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OSSERVATORE
TOSCANO
SAGGIO 1.

Aleuni lineamenti dell’ Autore

: E ¢hi s€ tu, mi sento dire da taluno, che
vuoi sedere a scranna yescrivere alla nostra Toscana,

all’ Iralia nostra cultissima? Risponderd di non ese
sere alcuna cosa, -di non sentir gran fatto di me
stesso; ma confessero .anche piu .che la Natura mi
yapisce a questo esercizio. ‘Chi pud negarsi alla Na-
tura, quand’ella spira, -quand’ ella vuole, e rapisce?
Bene ; siamo inondati da tanti libri, e da tanti fogli,
che vanno a morire I’ un dopo I’ altro . Che wuol
dunque tu dire? Non posso negare .che non sia
‘cosi. Ma che son mai in generale tanti libri, e
tanti fogli -che si scrivono alla giornata, o piutto-
sto s’ imbrattano? Ecco Ja prima veritd che io vo-
glio dire, ‘Son -quasi tutti volgarizzamenti di libri
forestieri buoni e cattivi, 1 quali volgarizzamenti
-ormai son la peste dell’ Italia, di quella Italia, che
in altri tempi maestra, si sarla pur vergognata di
spendere il suo tempo in questo miserabil mestiere.
Dico miserabile , perché rarissimi son -que’ libri, e
quegli originali cosi finiti, che meritin I’ onore di
esser portati in lingua altrui. Adunque se io pren-
.do a scrivere, voglio esser pur io,.¢ non gli altri;

: yo-
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voglio esser padrone, non servo. Se gli scritti, che:
consumano oggimai tanta stampa, fossero il ritratto
di chi pensa, o che pensa con altri' e con se, il
giorno della lor comparsa non sarebbe quello della
lor morte. L’ immagine delfe anime pensatrici ha
un carattere sfolgorante tutto suo, e che invano:
I’invidia tenta di oscurare. Voglio dunque alzar la:
fronte contra un abuso si orribile di vedere 1 pil
degl’ Traliani perduti dietro le cose forestiere, sen-
za pensare a far frattare il loro terreno, ed invece
di vederlo fiorire delie proprie semenze, voler go-
dere delle altrui, perché solo di altrui.

E che sia. pur cosi, diasi uno- sguardo: alla.
nostra lingua, Si ravvisa pit ella ne’libri de'nostri
Ttaliani? Sentesi piti in éssa-alcuna vaghezza, alcun’
aria di semplicita, alcun tratto naturale che a’buo-
ni tempi fioriva? Nulla di- questo.. Chi dicesse di
studiare sull’ eloquenza purissima del frate Jacopo
Passavanti, e di coglier da essa il fiore di no-r
stra lingua, farebbe compassione a pitt d’ un molle
saccente. To nondimeno sarei con colui che lo fa-
cesse. Bisogna ritornarsi verso i principj; il con-
tagio ¢ troppo- diffuso. Noi siamo tanti schiavi del-
le altre nazioni. Il timore ci avvilisce, né sappia.-
mo: quasi piwr fare un passo, se altri non ci guida.
Non consideriamo pit noi stessi, i nostri model-
Ji, ed i nostri talenti. E che? la Natura che ci
ha privilegiati in- aleri templ, avrh ella ritiratl i
suoi doni? Questo non gia. /To dunque scriverd:
quel che avro veduto, quel che avrd pensato. Non:
’ ans-



TOSCANO 8-
andrd a farmi imprestare le idee, e I’ espressioni
al franccse ed all'nglese. Ho le medesime facolta
che ‘essi pur anno. Il mio clima beato non si op-
pone al talentu. La mia favella nativa € tanto ric-
ca, si pulita, e si bella che gareggia in chi forte
sente e pitt forte pensa coll’aniing stessa de’ pensiert.

Scriverd anche degli vomini. La scienza di es-
si ¢ la pit importante. Oh ci € stato scritto da
tanti secoli per molti e moiti valentz. Non impor-
ta, La lista si accrescerda di un nome di pil; e
quando io non lo meriti, neppur questo mi affligge.
Se scriverd degli uomini, 1o diro la veritd. Sari -
odiata. Che monta? sard alla fine sempre ricercata
da quelli -che I'odiano il pit. Sfido perd tutto il
genere wmane a odiarla da vero. Quel che dicesi
odio comunemente, ¢ un amaro dispiacere che pro-
van certuni di sentirsi scoperti, ¢ non pil. Sarai
odiato tu stesso. Lo credo; ma questo sard quel
che & sempre avvenuto a coloro che an voluto pen-
sare e -dire il pensato. lo confesso- che sard ben
lungi dall’ offendere alcuno; il resto sara per me -
un. vento - che passa. Tuttavia quel che scrivero sa-
ra sempre, se non-la verita, almenc quel che io pen-
s0. Non isperi -alcuno di veder I cloquenza rivol-
ta a indorare 1l falso. Sento che non potrei farlo;
sento .che il mio naturale ci repugna, né avrel mai
pensato a scrivere se nell’ Italia non si godesse - ormai
di una certa liberth nel pensare, che si estende a
tutti gli oggetti, e la fimsce ove comincian la reli-

gione. e le legal. A A |
L 5 A2 -~ La-
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Lascio & vili Scrittori il sognar la virth ove
non ¢, se non barbarie e alterezza. Lascio loro la
funesta libertd. di lodare quel che il Saggio disprez-
za. Uomini che imponete tanto alla terra, se non
avete virtl, se la filosofia. rischiaratrice non. vi apri
P intelletto, se le lettere non: vi anno addolcito ,
non so che dirmi di voi.. Non voglio alcuna cosa;
non insulto alle vostre noie; ma tiro un velo sul-
le scene che date. Voi dunque che vorrete legge-
re questi Fogli, cominciate dal considerarmi un
Inglese: che: geloso di sua liberta, non: saprebbe
pensare,. nemmen. per ombra, a venderla ad on. fa-
vore. Sappiate che rispetto 1 grandi senza ambirne
le grazie; che non ho un’ espressione: che sia. mai
la stessa, né un riso. che sia abituale;, che vivo
del poco; che. son povero e indipendente.. Dopo
tutto questo- considerate che 1o penso e che scrivo.

Ma. dirai tu veramente cose.nuove? perché
tu sai che la novita ¢ la. pit dolee cosa del ‘mon-
do. Egli € certo che non dird quel che & stato det-
to dagli altri, n¢ quel che gli altri anno. osservato
io ripatero. Vorrei nondimeno. che si pensasse che.
non si da idea. nuova, la quale non: sia legata con
alcun’ altra che sia gia. conosciuta. Osero- dire an--
~ che di piu; che le teste dipinte da Raffaello non si
dovranno-dir su¢, perché somigliano a guelle . della.
natura, a quelle de’greci? Oltre dicio le idee nuo-
~ve sono. una sola parte di quel che costituisce un
quadro originale. Io dunque pregherd di “esser giudi--
cato sul tutto. Questo giudizio. sary il maggior. ono-
re che potrd farmi chi legge. SAG-.
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'SAGGIO II.

Stato. della Toscana, riguards all agricoltura,
o prima del 1765 N

&e s interroga il Naturalista sulla situazione del
nostro paese,. sulla- x7ar1qté delle. produzioni-,. noi
siamo. un: popolo di felici. A noi non: manca. ter =
reno:, non colli, non monti, non pianure, non yalt
li; non. canali, non . mare. Abbxgmo grani bellissi-
mi, abbiam' vini eccellenti, ogni sorte di legume ,
ed ogni-pianta, ogni fiore fa ottima prova. . nel
nostro. suolo.. Non: ci mancano- neppur: boschi, né
marmi, né altrevpietge 5. D€ lpolti' .ani'ma]i‘, almeno.
i pit necessari agli usi della vita..Fin qui il Natura-
lista ¢. veritiero. Se poi vogliam: sapere. se siamo
un popolo. nuovo,. oppure antico, basta legger la
storia,, basta osservare non diro’ le memorie de’ no-
strl pensieri, e delle nostre arti belle, ‘cioé i libri,
le statue,. e le pitture,. gli edifici che si veggono
per tutto: il nostro. paese; ma, le mura soltanto di
qualche: chiesa,. o di qualche casa. Queste: fanno.
conoscer: certo . che: abbiamo avuto. dell’ ingegno ,
che & stato favorito,, che I’abbiam: coltivato, e per
conseguente: che' siamo. stati’ anche ricchi; anche
agiati.. Poiché non: si. pud. certamente pensare che
nella. guerra, nelle miserie ,. nella. fame abkbiamo
imparato: a conoscer- la Natura , a fissarne il pit .
bello,, ed a ritrarlo poi colle. tinte. Tutto adunque

S cl



6 OSSERVATORE
¢i fa intendere che siamo stati facoltosi. Chi po-
trebbe negare questa, verita si dolente un tempo?
Nessuno. Ma ond’¢é mal che 1n un terreno st fer-
tile, in un passe che ¢ stato de’ primi a spogliar-
si della barbarie, siamo stati nella poverta, ed ab-
biam sofferto delle carestie? Il nodo non ¢é diffici-
le a sciorsi . La nostra agricoltara’cra rovinata .
Peggio per voi, dira talune, se le fatiche vi dis-
placevano. La vostra era una miseria, una poverta.
che vi-stava bene, e percid non punto da com-
piangersi.. Eh no, non. ¢ punte cost, ‘replichera
‘30.La nostra agricoltura era rovinata, percheé non
ci-era liberth ,pecheé per tutto la nostra® proprieta
non -era tale nel fondo. Si dovea dunque vende-
re 1l nostro grano, il nostro vino, il'nostro olio,
le nostre carni al prezzo che era fissato,. non gii
a_quel -prezzo che ¢ guidato dalla natura delle co-
se, e che risulta“dalla quantica, e dal bisogno in
un libero commerciodn conseguenza questo . prez-
20 éra quasi sempre ‘dl di sotto, o poco al: di so-
‘pra-alle spese “medesime che importavano le. .colti-
vaZioni. Se era si fatto, ognun vede che:si dove-
an trasandare,- senza.a speranza di -un: maggior
guadagno.” Da‘questo abbandono., ‘da questa tra-
seuraggine , quantisimali: fon ne dovean <venir¢ pép
neeéssica . - prinio“lat'rovina ‘della ‘nostra agricol-
tura, Si doveadlasciare ‘senza’ sementa wiolu ‘cams«
Pl seriza - potarsi- molte vigne, senza ‘moltiplica-
zione molti germi si di piante che di. animali -,
Il :secondo 1a- miseria degli uomini. .Perché spen- -
7 Codee
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dere a seminare:, a plantare ,"a disegnare abi-
tazioni nuove .per gli uomini, e per gli animalii,
a risarcire le vécchie, a oppor -de’ ripari alle ac-
que che senza grande avvedimento, e gran vigl-
lanza -tutto rovinano, perché far tutto cio, senza
la sicurezza di - trovare un guadagno maggiore del-
le nostrespese? Non era dunque -possibile che:la
nestra agricoltura fosse: in - fiore. Dopo tutto”que~
sto- ¢i faremo le meraviglie;” se siamo - stati. tuttl
poveri, sénza lasciare i ricchi medesimi2 Chi ve-
de con occhio acuto le cose vicine, e le lonta-:
ne, & costretto a. confessare che dovea esser pur
cosi. Si dovea esser poveri in un paese, che &
stato fertile, e ricco altre volte. Infatti sono me-
no di venti anni che I'olio delle nostre pendici
pisane era ad un prezzo che facea pietd. Si do-
vea ' consumare da. noi stessi, quando dal prezzo
si' conusceva esserne [a  quantita superiore a nostri
bisogni. Non si ricavavano:le venti lire il barile.
Si trovo allora chi di Calei ne mando a Pisa qual-
che barile . Chi lo crederebbe ? dovette dar-
lo alle lire diciotto, e spesso non trovare chi lo
volesse. Questa apparente abbondanza che era ella
mai se non miseria la pitr crudele? Eran quasi di-
sperati molti possidenti, i quali dovean pagare le
gravezze, anticipare a’ contadini, e mantenersi .
Non sapeano- molti come farsi, st perché tutte le
annate non son le stesse, si perché i prezzi eram
st wili. Ma qui dicono 1 nemici della liberta del
commercio, la gente che non- possiede,. gli artistt,

N : i



8§  OSSERVATORE

i lavoratori potean vivere assai meglio. Questa ¢é
una falsitd. Come posson vivere coloro che viveno di
lor fatiche, :se i ricchi, coloro cioé che debbon
far lavorare, non anno con che supplire alle loro
spese le pilt necessarie? Tutti .questi infelici biso-
gna che si trovino nella miseria di tutto. Qltre di
che se il ricco vende -a tal prezzo le sue. raccol-
te, «a.quale potra pagar le fatiche, che son .cosi
preziose, considerato che la terra la pit fertile €
quasi .come se non fosse senza di quelle? Bisogne-
ra che :ad .egual prezzo le paghi. Ma vada male
una raccolta d’olio, o di biade, il possidente fa-
ra egli lavorare tutte le sue -terre, sugare i suoi
ulivi, vangarli, pulirli, piantarne .de’ nuovi? No
certo. Dunque -ecco miseria - sopra miseria.

. Lodiamo .dunque I[ddio .che - vennero i giorni.
“della liberta .‘Quanto si fara maggiore , tanto saranno
maggiori -1 nostri vantaggi.Si; vadan pur via tut-
ti 1.nostri grani , -tutti 1 nostri oli, tutti I nostri vi-
ni; che .questa sara la nostra fortuna.Come! tutte le
nostre raccolte -al forestiere? dice il vile nemico
della libertad. Si; tutte di -volo .al forestiere, Ma
noi -sarem subito nella fame; egli .insiste. No, non
temerne. Saremmo si bene nella carestia, se le no-
stre raccolte. dovessero tutte .consumarsi :da noi.Dun-
que sia pur-Jungi ‘ogni timore di -penuria, e di fame.
Si estenda la libertd .il pit che si pud. Si Jasci al
possidente far quel .che vuolc della sua roba, quan-
do nulla deve allo stato. Sisostenga, si onori I'.agti-
coltura ; -che quando cllaé in fiore, e la libertd non
ha.limiti, tytto € felicita sulla terra, SAG-
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SAGGIO IIL

Stato presente dell’ Agricoltura toscana

: };,"Agricol‘tura era decaduta dall” antico lustro
fra noi. Non era pit la passione, e il diletto del-
la maggior parte. Era quasi tutta abbandenata a
se, Bisognava che un Monaco: nella stessa sua:
oscurith pensasse a richiamare in vita. uno studio,,
il pit utile fra quanti mai ve ne sono-, e.ne istitu--
isse un’ Accademia. Questa. che ebbe il suo princi-
pio nel 1759, & stata quasi senza nome fino all’ar=
rivo del nostro Padre, e Signore ()., vale a:dire del--
laliberta. Non potea fiorire gran fatto, non po-
teano le sue speculazioni applicarsi alla terra, per-
ché per tutto- legami e servittls e percid non po-
tea: accrescere il bene universale, com’ ella si era
proposta. La Natura dunque abbandonata quasi a se:
dovea fare il tutto . Ma chi non. sa quanti ostacoli ha
ella talora nella produzione, e nello sviluppo de*
suoi’ germi? Chi sa come operi la vegetazione, ove
sia piu bella e piu feconda, non: penera molto ad:
asserire che la- Natura ha spesso bisogno de’nostri
aiuti. . :

Or questi eran quelli che mancavano. E ve..
ro che ad onta delle traversie ci siamo sostenutis.
ma questo prova pil la bonta generale delle nostra
terre chie lanoestra intelligenza, ela nostra pertinagia: -

: B nel

(8] « o o o sexgue patergie  Orazi Epist, VL. libe. L.
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nel coltivarle. .Son ‘dunque ‘venuti una volta questi-
aiuti. Ma veramente .d" onde son eglino '‘mai compar-
si? Eran forse un mistero ? Eran forse ristretti in ma-
no di “pochi? ‘Dovean ‘esser ‘opera -di anni, ‘e di an-
ni? Nulla -di questo.. Dovean esser affatto igno-
ti fino ‘al ‘momento di -veder ‘nascere la liberta.
‘Quefta . € nata , «quefta € comparsa, ‘si € dilatata,
gli aiuti I'.anno seguita, e I’agricoltuta & tornata a
fiorire . iIn ‘meno di dieci anni -ha fatto :tanto
-avauzamento, -che .aumenta le nostre .speranze -su

-di maggiori progressi. . :
«Ora € avvenuto quel che dovea avvenire. Gli
uomini lasciati ‘liberi.a far quel che vogliono .del-
le loro raccolte, le anno vendute a chi pit le pa-
gava loro; -e ‘tanto ‘pit le .anno -vendute, rquanto
maggiori sono -stati .1 .compratori, -vale .a dire i bi-
‘'sogal o-vicini, o lontani, :Anno poi avuto il vantag-
gio -di -esser ‘preferiti, :perche .quel .che nasce, e
stagiona -sotto del ‘nostro cielo ha dalla. Natura qual-
«che privilegio, che molti paesi non anno. Cosi in
possesso :di questi vantaggi ‘anno -pensato a ristorar-
si della ;passata_povertd, anno riguardato con mag-
giore affetto le Joro tenute, anno .cominciato a spe-
culare per ricavarne il maggior frutto possibile, :an
dovuto pensare :alla ‘natura .de’ terreni, -a :rivdltarli
di pit, -a difenderli .dalle acque, :dagli;.animali.,
dagli uomini, .a .dilatare le .coltivazioni ,pit -utili,
-ad osservarle maggiormente, a non ‘lasciare -un pal-
mo di terra-senza frutto. Quindi ¢ nata la neces-
ssita di rimettere in piedi gli studi matematici, «che

' Ti-
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riguardano le misure della terra, i regolamenti del-
le acque, che prima di. questo tempo non si colti-
vavano. con: egual calore. Non. dird- nulla della Fi-
sica. in. generale, perché questa scienza. si € studia-
ta sempre- in Italia, dopo - le belle prove che ne
- diede: la. morta Accademia. del: Cimento .. Ora poi
ad altro. non. mirasi’ che a studiarne, ed a perfezio-
narne- quelle: parti, che riguardano. pit da. vicino la.
sussistenza ,. i .comodi, i piaceri. della, nostra. vita.
II' resto: non.: si cura. gran- fatto .. Ingiustamente pe--
r0; mentre: chi: considera. le- arti e le. scienze, da.
un-.sok punto,: le vede- tutte generalmente; per: qual--
che rignardo congiunte. insieme;. Che ha che: fare,.
per cagion d’esempio, la medicina col disegno?
Eppure: chi non: sa che la botanica, la notomia.
ne-son: parti, che. il gran medicc. non. pud- ignoras
re? Or tutte queste, e molte;altre- ancora. anno. bi--
sogno:del: disegno.. Quanto. meglio §’imprime.in; noi
la.storia. di. una-pianta,. di qualche: parte: del' corpo.
umano, se- dopo. di averla. ben. osservata, siam: ca-.
paci di disegnarne i contorni? Adunque in: questa
passione. universale per- le scienze naturali ¢ ingiu=-
sto.:che: si. lascino. addietro. gli: aleri-studi;. che: se
non-fanno: Iinteresse- di tutti, ne formano: la: de-.
lizia.; E! vero,, stimerd; anch’ io. pit. Ja, veduta di
una: bella’ spiga: di- grano,. o .una'quantita.di bel-
le spighe nate dal ceppo medesimo, . che la spicga-
zione- di una. medaglia di. Alessandro; ma io non
sapro: mai: disprezzare tutte quelle cognizioni che ri-.
schiareranno la storia particolare di un paese, odi un

B2 - grand
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;grand’ uomo. Infatti cosa importa, dira taluno, la
storia di un malvagio illustre, di uno che ha fatte

.de’ gran “mali nel -mondo con pochissimi ‘beni? Im-

.porta assai, ‘risponderd-io. Perché se siamo:.ormai
dopo tanti secoli di -generazioni umane in dispera-

zione di veder -gli-evoi che -fatti. arbitri delle cose
-altro -non -abbiano “in mira - che <la wvirtt1, o sia il
-maggior bene: -degli -uomini, dobbiamo attendere
.anche quelli che anno delle grandi virtl,-e. de’ vi-

z1 maggiori, per -adorar -quelle perché.non. comuni,
© per fuggir questi perche troppo funesti. OrAles
sandro ‘¢" un di questi chescbbe-gran. vizi, il pri-
mo dé’quali-fa la crudelta. ‘Fece rovinar Tebe, e
volle 1a -morte di -Clito. ‘Ma il pensare che. questo

_conguistatore -amo “le lettere, . protesse i.filosoti, fi1
-@mico ‘delle aiti, ‘fu gran politico, gran .soldato,
- gran- benefattore -rende -meéno terribile .la memoria
- delle sue’ crudelta .- Certo ' che-il furore “della. conqui-

st2 ‘ha seco delle mortali conseguenze; ma noi non
lo ‘scusiamo  in :Alessandro,-né in alcun altro. Son

.queste le ombre troppo forti, che’.vanno.a cuopri-
- re le arie' cosi belle, cosi espressive delle :sue virtiy;

Noi yoriemtiio *menfiere- quelle ombre’, :Con tutto
questo noi-nen ‘possiainio formare gl eroi .icome
EE - T . - N N \ . -
doyrebbero ‘esseie - appunto., :INon:. € poco!. per .13

nostra natiira che uomini si"fati non', siansi:scor+

¢

dati - affateo 'di - noi ; _e dello’ stato,, :in.;cui ci:an

ridotti, ‘qando la forza dibera o furibonda . prevals

se a'tutte le'idee dii compassione, ¢ a_tutti: i moti
del cuorey i Lo
o S ] .E'
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~ E’ dunque vero che non ista bene che si
trascurino, € si disprezzino ancora quelle arti che
son fatte o per insegnare: a conoscer, gli uomini
o per incantarli: Siamo sul retto cammino delle
scienze naturali. ‘Esperienze, -e raziocinio.- Dobbias
mo continuarle , ¢ sempre in vista de’nostri . van-
taggi. Cosa ¢ mai nel -mondo ‘I'umanita. senza I’ ef-
ficacia e :la sicurezza di questi? Lasci lasci I' Italia
il furore delle controversie. Tutti i nostri campioni
ci dicono che i nemici. della religione non sanno .
far altro che presentare con- eloquenza gli antichi
sofismi. +Questi son refutati in -mille ¢ mille libri,
Non se ne scrivan .di pitt; giacché per refutarli
bisognera copiare i passati. Si lascine in-pace le
nere ombre di coloro  che seminarono: empieta, né
si -degnin di risposta quelli, che ardiscono di ripe-
terci Epicuro ‘e Spinosa. In quanti ‘libri non si leg-
~ge il'name ‘del Bayle -come empio..A quest’ora le
stie massime: irteligiose sarebhero:- nell’ oblio. ;Per
cento confutatoti vale sempre piu: quel-rche fa la
Natura- da se stéssa; che investe,. uccide, e cancel-
la quel..che non ha se -non un -misero bagliore di

wverd. , ou. o0 Sl o GLonooa ‘
-vi-~La, nostraliToscana : &, stata sobria.su di cid.
Ora::molti: Ecclesiastici _; dopo ii:doveri del proprio
stato-r, danno'; qualche rtempo- alle arti :di-pace, ¢ I’
agricoltura &:'14, lor -passione. .Un eradito qui . ricor-
rerebbe @’ pittori ‘delle, antiche memorie, e guarnireb-
be .le pagm‘ev.di «citazioni per provare che fanno
shene,” quasi il lume: sacrosanto della ragionesgnon

T : a-
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bastasse .- Io_poi non: voglio. citare,. ma pensaves
me ne son protestato,. perche quand’ anche. volessi
non potrei farlo; che: nel mentre: che io cerco e
ricerco’ un’ erudizione- che a poco: varra,. sento; che
i pensieri mi vengono, ‘e se.ne: volano: senza. sa-
perne -pill altro.- Ma se la. passione. di coltivare,:e
di studiare come. si coltiva, ha: vinto: molti. Ecclesia--
stici, & da: sperare che molti altri’ indifferenti ne segui-
ranno: I’ esempio.. Gran- cambiamento € questo. in To-
- scana.. Si pensa poco- piti ad altre cose ; perché: sene.
gusta. il frutto; e intanto. si. studiano; molte: scien-
ze ', perché queste -tendono a. perfézionare’ I agricol-
tura.. Tn: una parola: ognuno: mira a. farsi. ricco. con
ingfandiretle: coltivazioni. Quindi: ogni giornosi va
speculando: sulla- natura del terreno, su. quella. degli
animali’;, di. molti: semi,. e di molte piante,, e a di--
radare “anche: I"ighoranza. comune: de’ contadini: ..
Dipit'si ‘pensa: ancora a. dissodare- molte- terre: sta-.
te‘inutili ‘da ‘grad ‘tempoy. ed a ‘piantare’ quel che
vi“pud! fare’pit bella’ prova.. Noi:'vegglamo in
conséguenza di’ questoardore per la. rustica: filoso--
fia ,, per.la‘ speranza. di un-maggior guadagno,. assal
pilt accresciute: le- coltivazioni: del grano , . degli
ulivi, -delles¥iti; ‘ed ' ora anche: de"gelsi, non. la-
scigndosi’ ‘sucioiwsenza: piante , ’ ove: ‘possan veniré,
Quiestor agcrescimento non va. poi. senza:un: miglio--
rathento si‘delle: nostre: ‘terre,. che delle regole pra-
ticatei:Tatto: tende similmente al ‘risparmio- ed. al
‘computo ; e-senza. di"questo- bene esatto; nulla si ese--
guisce' d’importanza.- Lat Toscana adunque ¢.in un.
e mo-.
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moto costante; moto benefico, moto regolato dal
senno, e dalla natura -stessa -delle cose, Tutto que-
sto si & veduto :nel breve ‘giro -di pochi anni. Egli
& vero che 1a“Toscana superiore, -comprese le ma-
‘remme, ‘non -&-anche nel suo fiore; ma ella si
‘avanza -a gran passi -questa ‘bella ‘parte .del nostro
‘paese alla fertilica. Non pud certo paragonarsi al-
la Toscana inferiore, come di -questa il territorio
pisano & bene -al di sotto-del fiorentino. Ma.noi.
avremo luogo di parlare .delle ‘maremme su cul an-
‘no-scritto due -valenti .soggetti, il Bertolini giure-
-consulto, -ed .1l Ximenes geometra, ed -oghuno se-
-condo-or .professione. La .disputa ¢ degna -del..no-
stro tempo. :Se ‘poi ‘meritasse -qualche -grosso volu-
me, si vedri; giacché .dobbiam farla in -oggi :con
-de’ filosofi -che anno il talento di pensare , e -quello
:non -men bello, ‘né men. prezioso di scrivere. -Noi
-contentiamoci -di aver accennato quel.che-era la no-
-stra”Toscana.:prima -di -questo decennio; -quel che
s1 puo-sperare :che:sara nel ‘tempo avvenire; e ter-
miniamo :con augurare :nel ‘bel mezzo .della ‘Capitale
una statua .a :quell’ Eroe «che i governa con questa
iscrizione : AL ‘PriNcire FILosoFO RISTAURATORE
. :DELLA ‘Toscana, o

SAG-
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SAGGIO IV.

- Quando. Pagricoltura’ arvivers al suo colms:
- fra noi tescani

{Prmai cost va il mondo . Una disuguaglian--
2a notabile sara forse sempre nelle fortune, né vi
si potrd mai rimediare. Quindi una classe di mille
uomini con' tutte- le- sostanze. in.-mano- di. un vasto
paese, e cinquantamila colle sole braccia nervute..
I primi in- possesso di tante terre formeranno il de--
stirro. de’secondi: che non anno alcuna cosa. Saran--
fio per- conseguenza questi, che non trovaron niente:
nascendo, in qualche modo soggetti.a quegli altri che:
trovaron tutto, E sebbene questa. soggezione nomn.
possa dirsi rigida servitir, nondimeno a.chi ben vi
mira, ella non é gran fatto piacevole.. Ma le co-
se ormai: son tali. che non: é possibile il ridurle al--
trimenti. Chi nacque senza possanza di fortune bi-
sogna che si lamenti, e si. acquieti naturalmente..
Chi poi vede gli oggetti in grande, trova nella na-
tura. degli womini pitt che: in quella. dell’ universo
le ragioni di questa disuguaglianza, ‘e percid non
ha che ridir tristamente. Non € perd che questa
sproporzione si- grande nel possesso delle sostanze:
non sia un male grandissimo in qualungue stato.
Ella lo é senza fallo; ma il minor male si é sempre
quando quella sproporzione ¢ minore. Un legislato-.
te che conosca la sorgente delle variazioni un;am:

‘ e
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le pitt avventurate per il maggior numero, pud
certo contribuire a disciogliere in parte una funesta
disuguaglianza ; ma ne’ grandissimi stati pud de-
siderarsi piuctosto .che eseguirsi. Ne'piccoli puo ri-
uscire assai pitt ad uw principe illuminato-.. Quindi
¢ che in Toscana tutte le leggi economiche tendono:
a render pitt comuni le sostanze ;. liberandole da mil-
le e mille legami, che le perpetuava in alcune. ma-
ni, senza che diventassero migliori.. :

© " Se ¢ vero adunque che il maggior numero
non abbia proprieta sulle terre ;  che - pochissimi
ve |’abbiano grande; che da questi debbono i pri-
mi aspettare la sussistenza; se & vero altresi che
la sola agricoltura sia la grande origine di tutti &
nostri -beni; che seaza di essa fioritissima tutto &
‘pianto. e miseria, bisognerd conchiudere che i ric~
‘chi se voglion mantenersi tali, e veder prosperare le
loro cose, amino dintenderla profondamente, d'ap-
prezzarla, di regolarla, e di estenderla co” loro lu-
‘mi, colla loro presenza che penetri per tutto, e
sappia vedere. Uno de’ grandi ostacoli dunque al-
T accrescimento- dell’ agricoltura, sara Iignoranza,in
cui si trova la maggier parte de’grandi, e de’ pos-
sidenti che non son grandi. Parlo di quella ignoran-
‘22 che riguarda I'economia delle terre, e che & si
svantaggiosa alla patria. Molti'e molti ci sono che
godono vaste tenute, le quali non solo non anno
mal guardate in viso, ma neppur sanno. ove sian
poste. Non sanno nemmeno che sia questa voce

agris
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ggricoltura. Sanno-all’ ingrosso che i campi debbon
fruttare,, :riguardano -come -una specie :di servi, o .di
schiavi :coloro .che :gli coltivano ;:sanno .che si -ven-
‘de ‘il -grano, -ed il viuo; -che :tutto questo forma’la
lor -ricchezza, :né sanno piti-oltre, :né :vien loro 'mai
in -capo di saperne .di pii. Ognun vede 'quanto
¢ mai nemica -questa sorte d' ignoranza. Essendo
dunque cosi -ignoranti i ficchi, .non :é da chiedere
se 1 contadini -saratino ‘i _pil iignoranti .della terra.
.Fanno essi-quél che -an :veduto fare, :né possono aver
-tempo, :né :voglia .di-pensare se -puossi -far :meglio.
Ma il -gran male .dell’ ignoranza de’ padroni ‘€ questo,
.che i-lavoratori delle lor -terre -s1 :rimangono . quasi
sempre :infingardi, .e spesso .a 'segno -da strascurare
anche il loro -interesse. . Avviliti, e miseri §i assue-
fanno alla povertd , -né -senton :piu - quell’ affanno
che noi -pensiamo, -quando si:trovano senza pane.
Queste miserabili ;persone an bisogno .d’ essere scos-
se, ‘ammaestrate -con dolcezza, :incoraggite , ‘benefi.
-eate. Ma come pud farsi -tutto .questo, se i padro.
ni- anno lawvista §1 corta, se non.ci pensano mdi,
e quando ci pensassero, non saprebbero .come prin-
_cipiare , -perché senza .idee di coltivazione, perché
senzadi quelle_che aumentano i propri vantaggi, e quel-
li dello stato? Adunque!i latifundi di questa gente deb-
‘bon -peggiorare, e debbon rendere assai :meno .della
.meta di -quel che potrebbero, perché il tutto sen-
za scienza ngé ordine. Non pare dunque .che sian
.degni di que’ lunghi tracti .di terre.che si trovano
RN ‘ :a pos-
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a possedere, perche. affatto. incapaci per esserne al
governo. Ma.questa: incapacita. se si. fermasse a far
loro solamente disgraziati, non sarebbe tanto-da coms
piangersi;: il: pegglo si ¢ che involge nella lor mi--
seria- anche molt1 e molti che sono i pit, e che
nacquero. forse- per- affaticarsi sempre e’ servire.
Grande adunque, e terribil. sorgente di poverta é L.
ignoranza. de’ gran. possidenti.. . : .

- Ella. per6. non ¢ sola. II lusso altra nera sor--
gente di sciagure in- molti paesi,” n’ € una.conse-
guenza. To. non: deciderd gia. quando. il lusso &-uti--
le, o altrimenti.. Altro c1. vorrebbe: che: questi. fo-:
gli; ma io penso che in. generalesia sempre un.ve-
leno che infetta: gli. uvomini, senza che la. vera. fe--
licita ne risenta vantaggio. Egli- & perd una. cosa.
molto naturale. Chi ha superfluo- vuole: abbellirsi: in-
tutto,, vuol. che tutti i.suoi sensi godano: sempre il.
piu: delicato ,. il pit. bello,. la cima-delle cose. Si di-
ce- godere generalmente- senza. che alcuno: abbia svi--
luppato - le idee- che si  nascondono- sotto quella. vo--
ce, quello -pero-che -sara: sempre un inconveniente,
al quale: non: potra. ripararsi. se. non- col giudizio pri--
vato,.si € questo,. che- gli. uomini: tutti. sentono . che-
la.Natura:non gli ha distinti}: che: in conseguenza.
anno 1 medesimi. amori di. se; e dato. un: popolo
culto,. tutti- o, pit o meno si risentono di. questa
cultura,.e I’amano, e la ricercano. Per conseguen-
te di cid non:pensano- assai- che il gran' possidente
ha:molto: che gli' avanzas;. che essi non anno- alcuna

: Cz co--
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wcosa. Taticano , fanno qualche leggero acquistor,
veggono, bramano, e consumano tutto; e.se talora
dalla legge -inesorabile della necessita sono streti,
non ‘ne viene forse -che sulle scene di altri che an-

" "no la medesima figura, non si affliggano, e si con-

torcano? Accenno quest’incenveniente che € gran-
dissimo ‘in tutti gli stati, e ne’ piccoli pit visibile.
Quelli che pensano, quanti altri mai non ne vedran-
no nascere da quest’ idra, -da questo primo_disordine!
-+« Adunque se noi veggiamo il lusso funesto alle
‘pazioni, e massime alle piccole, perché una specie
di contagio, che attacca tutti quelli che non cono-
scono assai, e sanno colla ragione fortificarsi con-
tra di esso, molto pilt sara funesto a que’ paesi, ove
tutte le terre non. sentono I’ aratro. Nella picco-
1a nostra Toscana ¢ certo che I’ agricoltura si va as-
-sai dilatando; ma resta molto, ma molto anche da
fare, Se in questo che ci resta, e che sara forse il
.piu importante, non ci wolesse danaro, io direi che
da’ ricchi si spendesse in lusso; ma eglino anno bi-
sogno d’impiegarlo in grossi lavori campestri che
son forte dispendiosi. Come dunque faranno mai,
'se consumano quel di pit che avanza a’ loro biso-
-gni in puro capriccio? L’ agricoltura, non v’é dub-
.'bio, 'non dovra mai risorgere al maggior punto del
'suo fiore. Oltre di cid, le stagioni non son mai
le stesse. Alcune son fatali alle nostre campagne.
Bisogna far de’ ripari; e se non si ha denaro, Ia
rovina diventa maggiore. Ecco dunque le due mae
; 4 fi-
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figne origini della decadenza delle nostre tesre, igrio-
ranza € lusso.- Non voglio rammentare altre nere
scaturigini di miseria, che vengeno da questo -mo-
stro . .Sarel troppo, lungo;-troppo- dovrei dire. Solo
diro che ¢ il pit feroce nemico che possa avere-{'
agricoltura. Ella ama potenze pronte , svegliate ,-
cognizioni, vigilanza, coraggio, frente alle stagio-
mi, e tatte :queste belle qualita avvelena, e poi uc-
cide il lusso crudele. _ .

' Mi si opporra la solita ragione, -ormai - consu-
mata dal tanto ripeterla, cio¢ come dovrebbero vis
vere tanti uomini sedentari che non -anno altre ar-
ti che quelle di lusso? Eh che uno stato il quale
non ha tutte le sue campagne fiorite, non puo far-
lo; e se questi artisti son numerosi non potranno
non-distruggersi dalla sepravvegnente ‘miseria, per-
‘ché o non - coltivate, o male le terre, Or se i gran
possidenti s’ illumineranno, il lusso pure si diminui-
ra, e quelli artisti con’esso. Impicgheranno tutto il
- Joro superfluo’” in .opere di campagna, si formiranno
di buoni strumenti, moltiplicheranno gli animali ,
oggetto non considerato anche abbastanza- fra noi,
si faranno nuove abitazioni, nuovi argini, nuove
colmate, si scaveranno-de’ canali, si ripareranno e
vie ‘anche nen pubbliche, si-tenteranno nuove colti.
. vazioni, in una parola sl avranno in mente tutti i
rami, di cui € composto questo grand’ albero che
si chiama coltivazione ; e si vedranno gli errori da
correggersi, 1 bonificamenti da farsi, e bisognande
SN : o . per
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per perfezionarla, si _disfaranno , si abbruceranno
molte infelici coltivazioni gia fatte, lasciando que’
terreni, que’ colli, que” piani agl’influssi delle me-
teore, alle influenze voglio dire della Natura lascia-
ta.a sé. : . . EE :
Mi si opporra anche di pitt.- Non esser dun-
que vero che la liberta del commercio possa far
tanto per I aumento. dell’ agricoltura, da cui ha ori-
" gine la felicitd dello stato. Rispondero. che la li-
~ berta influisce nel vero. prezzo- delle: cose;, €. nell’
..esser veramente padroni. di quel che si ha,. quan-
do, si anno raccolte. Queste adunque suppone- la
libertd.. Ma quelle suppongono I’ agricoltura - perfe-
zionata,, la quale non pud esser mai. tale, se non la.
sappiamo. per-via di ragione e di sperienza, se noi.
non abbiam fatto. tesoro; de” nostri avanzi,. per: ispen:.
- derli nelle nostre- campagne. E’ dunque- 1"agricoltu-
ra,fatta maggiore dalla liberta, quando ella é gia
grande per- se stessa. Infatti a che servirebbe ella,
quando le nostre terre avessero bisogno di tali ri-
paramenti . da -non servire molti anm per ridurle al
pit alto segno di coltura? A poco certo servireb-.
be. Dico a poco, mentre la liberty- agisce in-pro-.
porzione delle raccolte. Concludiamo: che questa li-
berta ¢ un gran bene per I'agricoltura;: ma non &
tutta, Un legiflatore filosofo pud farla: nascere ovun-
que, favorirla, non gia puo costringere i ticchi
- ad ‘illuminarsi su i loro interessi, ad esser moderati,
Puo egli dunquetutto un legiflatore, perché la col--
tiva-



TOSCANO 23
tivazione fiorisca per tutto nel suo stato? Non gii.
Ed ecco lo scioglimento di un dubbio dolente. Bi-
sogna. che i gran possidenti lascino la loro ignoran-
za, ‘il loro lusso. .Se .questo non segue, debbon
piangere 1 -presenti, .ed ‘i futuri ‘in gran numero.
Pensi ‘bene-chi legge, s interni pensando in quel
-che abbiam detto :fin_qui, e scoprira molte altre
conseguenze .che defivano dall"ignoranza e dal lusso
de’ ricchi, quando I'agricoltura ha bisogno di sape-
re e di danaro. SRR S

- SAGGIO V.

La passione & ampliare le nostre coltivazioni ¢ Sog-
getta ad errori. che ‘posson far piangere .

Al presente .non :si parla se -non di ricchezze,
di forza,.d’ ihgrandimento, né per altra via che
per quella -dell’agricoltura e del commercio. Se-ne
‘ragiona per tutto, ‘e massime ‘fra noi. Ma bisogna
pensare -che .questi si .utili -parlamenti -si :fanho da
-quelli .che .non'.posseggono :molto. Quelli :che .an-
no vaste .possessioniy <quelli .che -potrebbero’ tentare
~grandi espefienze y~aumentare le loro -entrate,, -dor-
‘mono -sulle rose, ‘e ‘non:¢ poco che sappiano di
-avere una villa, un giardino, .un fattore. :Se ¢ ve-
‘1o perd che Iagricoltura ‘sia :I'idolo - generale, per-
sché €.1a .vita .di .tutti, si dee considerare «che men-
AR ; tre

-
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tre -si vuole andare alle nostre venture, non si va-
da incontro alla nostra rovina. In questa passione
d’ingrandimento ¢é facile il far degli errori; perché
le passioni non sonr altro generalmente che errori.
Or nulla ¢ di pit facile che- farne guando si pen-
sa a far maggiori le nostre rendite colla terra, In-
fatti la Tescana, per esempio, ove & si- grande
questo. ardare, abonda di colline, e di- monti. Que-
sti e quelle sono egualmente coltivati; ma i nostri
vecchi avendo lasciato le cime degli ultimi in ab-
bandono alla natura, si son veduti quali folti di
pini, di abeti, qualt di castagni, di stipe, di cer-
riy e d’ altri alberi selvaggi. Siera quasi voluto che
- in certe parti montane st vedesse quell’ orrore di
piante, che tanto piaceva agli antichi, e per cui
quel silenzio era in certa maniera sacro alle loro -
deita. Forse non senza ragione. In tutte le parti
della. terra, ove la coltura ¢ in “fiore, devon esservi
boschi, o selve che vogliam. dire. L’uomo, né Il
domestiche coltivazioni posson regger mai alle av-
_verse stagioni; perché I'momo ha bisogno di albe-
ri per impiegar nelle fabbriche, e nel fuoco, € le
coltivazioni -de’ nostri piani anno bisogno di riparo-
contra i:torrenti, o contra le acque che calano. ims«
petuose: da’ monti. Quest’ impeto. & certo che rovi-
na -in "pechi ;momenti le- pit- belle- terre. Quello
spogliare adunqiie i monti, ed i colli de’ loro albe-
i selvaggi, per troppa sete di acquisto, non pud
approvarst,, Cosi facendo si va contro al ﬁne.NNon,
; on.
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vi reggono le nuove coltivazioni, e spogliati. cosi
imonti delle loro piante, e de’ cespugli che rite-
nevano le acque, si' veggono scendere impetuose
al piano. Allora contra un impecto- sk fiero. non
vagliono le forze umane. La. storia di ogni tempo

ce ne avvisa, ma invano. ST
: Or noi toscani siamo nel caso. Giacché tut-
to & desiderio di coltivare, non si & sempre con-
siderato se sia utile 1l farlo. Abbiam tagliato molte
piante selvagge, che eran anco.riparo contra de’
venti per piantarvi ulivi, castagni; e se il terre-
no si & trovato buono, si son fatte delle semente
ove non si.era mai pensato. Che sia cosi, basta
chesi girino- al presente le pendici- de’ monti pi-
“sani. Noi non le troveremo pil verso le cime co-
si belle, e cosi cupe come erano un tempo. Si &
pulito quel terreno in molti luoghi.da qualunque ger-
me spontaneo di piante. Ma-se siasi- ben fatto, or
si comincia a vedere. Narriamo percio un’ caso”la
‘crimevole. Jo ero a Calci I’ ottobre -passato, ove 1
tempi non correvano molto- tranquilli. La notte del
14 dello stesso mese comincid .2 piovere verso.-le
nove ore- in una maniera la -pitt dirotta. Era questa
ploggia saccompagnata da. un'contrasto di . fulmi-
ni orréndo. Ii" pacse era. in ispavento. Cosi ter-
ribile. scena durd tutta quanta la. hotte - fino alle
4 ore della mattina. Che segui da una pioggia che
mal non rimase, e sempre precipitosa? Segul che
“dalla cima del monte detto i tre Colli venne in un
subito I'acqua con impe%). sl fiero che in poche
‘ ) ore
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ore roppe wulini, portd via strade, alberi, terre-
no, e rovino in parte alcuni ponti, lontani assai
uno dall’altro, e che in altre piene -eran rimasi for-
ti. ‘Questo ‘non basto. ‘Giunta al piano frano I’
argine dalla ‘parte sinistra della Zambra, che é il
letto ove scorre naturalmente, e si fece strada
per alcuni campi del signore Scorzi, i quali furon
subito ripieni di ghiaie .con un danno generale .del
terreno, degli alberi, e delle viti. '

- .. La :mattina -si.apri agli occhi di tutti il dan-
no -gia fatto .con .gran ribrezzo. E perché que-
‘sta’ ploggia -era senza esempio, io uscii tosto di ca-
:s5a a vedere ‘la Zambra, la quale, ‘benché non fosse
- mel suo gran .colmo, pure spaventava a ‘vederne la
piena, -ed .a sentirne il suono. Dopo -due: giorni
-andai insieme «col signor Piovano Turini ad osser-
-vare .sul luogo i danni .gia fatti. Dalla pieve .pren-
demmo la via «verso ‘Caprona, e di li ;giungemmo
fino :ad Arno. .Si -osservo alcuni . masst ‘fuori .del
loro usato- luogo rotolati. pitt lantano,  ed alcune
grosse pietre rimase sulla ripa sinistra, -ove .alcuna
non -se ne vedea. Vedemmo il ponte, per cui si va
nella -parte pil bassa del :paese detta la -Corte, e che
€ posto sulla’Zambra, rotto .dalla -parte wsinistra,, €
$calzato molto , ‘perché anche qui le .acque :si -eran
fatte strada- .in un .campo, e I avean ripieno di
“ghiaia Ci avanzammo, e qui camparvero molti cam-
'pi allagati e ripieni di sassi, vale a -dire que’ me-~
desimi .che abbiam detto del signore Scorzi. Ar-
wivati -al - ponte: di ~Caproha si- vide -.roccob dalla

: ban-
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banda sinistra, e con un fossone scavato sulla stra-
da. Potemmo sentire ancora da unMugnaio,il qua-
le sta subito passato il ponte, come nella notte fu
vicino a vedere affogate tutte le-sue bestie, tanto.
I’acqua era venuta improvvisamente, € si era alza-
ta in sua casa alcune braccia. In somma. non si mi-
16-che oggetti di compassiones. - s e o
‘ : Giunti fino all’ Arno. trovammo: alcuni Mo-
naci- della Certosa, 1 quali pure eran venuti a fare
un passeggio.. Qui ci fermammo. alquanto,. ¢ come
In pioggia era stata precipitosa anche: nel fiorenti-
no, si poté osservare sulla sera’ le acque dell’
~ Arno crescere a poco a poco. Lasciato il fiume,, r1-
tornammo per la medesima strada, e si videro ca-
ricare da’ primi occupanti molti grossi legni porta-
ti via dalle acque . Di pil,:si osservarono. molti
grossi sassi, i quali subito dopo la piena sogliono.
ammontarsi da alcuni diligenti, per vendersi poi a
sue tempo a chi ne ha bisogno per fabbricare.. 1l
giorno appresso: andammo- dalla pieve verso. Castel
maggiore, ove potemmo. vedere molti aleri danni, e
massime una strada fatta  di- nuovo sopra la casa
Passeri,, rovinata, € scavato 1n essa. un. altro. fosso--
ne,-per ‘cul non si potea pilr andar oltre.. Ma non
fu Calci solo che rimase cosi danneggiato. Monte-
magno poco distante, € Butl soffrirono: assai; e ge-
neralmente tutte le pendici de” monti pisani. Dalla
parte di Lucca poi la disgrazia non fu minore. Le
acque impetuose portaronsi dietro: alberi, animali,e
quel che afflisse tutti, fino una. casa con alcunfi in-
D e e~
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- felici a dormire, i quali restaron miseramente an-

negati. o ‘ ok ,

- Ma, dirky alcuno,. chi avria potuto opporsi
a un torrente si precipitoso, e che avrebbero mai
giovato anche gli alberi piu folti, e la macchia pit
bassa? Rispondo che la velocitd delle acque non
potea non esser minore, comunque fosse. Avreb-
be percio - giowato . assai’ @ dar qualche: tempo per
salvar molte cose, ed -apprestare de’ ripari. In-

fatti dicono i vecchi .del paese; che anche fuori di
~ questa ‘pioggia straordinaria, -le acque non wvenivano
con tal precipizio in un subito da’monti, come ora
fanno. Io. poi dico che sc ivi si fosse men colti-
vato, non perderebbero tanto gli stessi monti,
quanto ora perdono, mentre debbono sbassare di
continuo’per le acque che tutto trasportano con loro,
WNe viene da cio che non si riempirebbero si pre-
sto i letti de’ fiumi, e percid non farebbero tanto
spavento nelle piogge abbondanti, come fa I' Arno
non di rado; che in fine non si perderebbe appun-
to-il fior della terra, e la migliore, qual’ & quella’
del'bosco - e del monte,: per essere un suolo di so-
1i vegetabili distrutti, mentre'si va in cerca di ter-
ra §1 ‘fatta. Oltre di- questo disfacendosi, e sbassan-
.do cosi le cime de’ monti, che eran folte di pini,
si perde con esse una difesa da’venti contra le no-
stre coltivazioni. ‘Perdendo poi di continuo i.monti
per -Je pioggic, ‘pe! venti, e pe soli, perdono an-
cora la difesa medesima molte.: belle parti- abitate,
Adunque: I3 passione- di: ampliare la nostra agricol-

C . tu-
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tura pud fare de’ da.nni irrepm:abili. Da 'c.ié risult?
sempre Pill quanto sia necessaria la cogniziore del-
le cose naturali, che si abbandona ordinariamen-
te alle cattedre di Pisa, di Siena, all’ Accademia
di Firenze, ed a -coloro che wogliono farne profes.
sione, come se ella non fosse dell’ultima necessita
i coloro che anno molte terre da coltivare. I ¥i-
sici s”ingegnano di scoprir la Natura, e se non la
scuoprono affatto in molte cose, quel che appren-
dono ¢ -utile sempre. Ma la cagione del non isco-
pric molto .si € che non anno vaste tenute per
far gli sperimenti che verrebbero. La fortuna le
ha poste-in mano di coloro che per lo piut si ri-
dono della Natura, de’Saggi che la studiano, e di
coloro che gli ascoltano. Che fare in questi casi?
Rassegnarsi. e tacere.

SAGGIO VL.

Istoria @ un delirio.

g Sl contano di assai terribili effetti, e funestis
simi alcuna .volta, per aver mangiato di qualche
formaggio spesso in'molta, e spesso in poca quan-
tita. Navigava un anno di Alessandrietta per Cipro
un Capitano mio amico, e seco avea molti che fa- -
ceano quel tragitto. Sarpo la mattina per tempo,
£ con un vento gagliardo diede fondo in Cipro do-

pe
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po la mezza notte. La sera della partenza fu im-
bandita la mensa; e, facta buona cena, ognuno se
ne andd a ripesare. Bisogna sapere che fra quei
passeggieri era un Frate de’minori fiammingo, uo-
mo d alta statura, ben fatto nella perscna, e di
. una complessione. robusta. Questi, scbbene avesse
le febbri terzane, che sono famigliari nel principio
2’ nuovi-abitatori di que’paesi, si mise a mangiar
del cacio inglese, del quale era stata posta in tavola.
una mezza forma, e ne mangid fuori di misura..
Niuno seppe dirgli che nel suo. stato di- mezzana
convalescenza, gli avrebbe potuto. far male il cari-
carsene troppo . Si esservava 1" aspetto. del buon Pa-
dre, ed ognuno pensava a se. Ne mangio dunque
molto, ¢ poi ando a coricarsi.. Il Capitano: della na-
ve era egli pure come convalescente: dalle febbri
stesse, € quantunque avesse fatta una parchissima
_cena, non percio egli poté prendere un buon: son-
no. Essendo adunque cosi mezzo desto, dopo quat-
tro ore che tutti gli altri riposavano, sente farsi
del rumore a lui vicino. Sorge sul letto, e vede
che il Frate si agitava assaissimo senza parlare. Chia-
ma un servente, il quale dice che egli ¢ moribondo.
A-questo detto subito si fa svegliare un medico, che
vi- era per buona sorte, ed un altro frate. Accor-
rono; ma il medico che forse non si era trovato
in casi somiglianti, dichiara che muore, ed anche
in breve. Non potendo fare alcuna cosa a pro dell’
infermo.,, lo abbandona agli ultimi offici della reli-
~ gione. Si arriva intanto aCipro, e si vuole subito
trar-
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trarlo fuori della nave per dargli un miglior soccor-
so, gideché la durata del male facea sperare. Ma
il mare era grosso, e il battello che si spedisce a
tal uopo non pud vincer le onde, e percio convie-
ne tornare indietro malconcio da esse. Il padre se
ne stava sempre nel suo delirio. Sul far del giorno
per buona wventura il tempo si cambia, e sebbene
seguitasse il ‘mare ad essér grosso, nondimeno per- .
mette di trasportarsi .2 terra. Si cala adunque nel
battello., ‘e :si :trasporta alla riva. Nel trasportarlo
non € possibile di ‘guardarlo da alcuni flatti, che 1
‘marinarl chiaman colpi di mare. Sicché arriva tutto
bagnato, -ancorché ben -coperto. Si riceve da alcu-
1i suoi frati, e posto-sopra di una carretta, si por-
ta all’ ospizio. Qui si mette in una stanza appar-
tata -colla ;guardia di un -greco, perché. veniva di
-Alessandrietta, . ov’era la peste. Sta quivi due .giorni
senza «dare :alcun ‘segno di miglioramento. Finalmen-
te si risveglia, si alza, -e sciolto -da un letargo, a
-cui si era ridotto il suo delirio, domanda ov’ ¢ egli?
‘Gli si risponde -esser egli -all’ospizio de’frati in Ci-
pro. E come, ¢ d onde? egli replica. Allora i fra-
ti gli vanno .dicendo :come I’ anno ricevuto, come
trasportato, -€ qual’ era il suo stato. Egli' se ne
fa le maraviglie, 'né si sovviene &’ alcuna cosa. Non-
-dimeno egli ¢ prostrato di forze, bisogna stare in
letto, e prendere alcun rimedio. Il medico rimane
attonito vedendo che una delle pin terribili burra-
ische ‘avesse finito cosi bene, e tosse sscampato dalla
smorte uno che vi era gia vicino. Egli giud{i{cam
B €0
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do allora secondo 1 principj di sua professione, dis-
se che quell’ assalto improvviso di male, non potea
aver altra origine che da quel formaggio mangiato in
_ -troppa quantitd, poiché né egli, né gli altri ne ave-
an risentito alcuno incomodo. Pare certo ¢he non
vi potesse esser causa alcuna pitt probabile, e for-
se sara la vera. Questo- caso ¢ ben piir terribile di
quel che narra I illustre Targioni avvenuto in Fi-
renze ad alcuni Gesuiti che avean mangiato- di cer-
to lor cacio. sulla minestra; poiché 1sintomi che ad
essi sopraggiunsero furon tormini fierissimi, tensio-
ni al basso ventre, .ansieta, mancanze, sudori fred-
di, i quali finiron ben presto con violenti evacua-
zioni, con vomiti, e con qualche poca di febbre
in aleuni, senza pitr. Il nostro fatto pare che si as-
somigli assai piu agli effetti anch’ essi terribili - che
suol produrre: quella pianta dolorosa, che i Natura-
listi dicono Iusquiamo. Questa pianta che, seconde
il dottor Targioni, non.é originaria della Toscana;,
ma vi si propaga spontaneamente suol produrre de-
lirio violentissimo, vertiggini, affanno, e perdita
di loquela. Si pud leggere ne’ suoi Viaggi un or-
1ibil caso di due persone, moglie e marito conta-
‘dini, i quali, mangiata della radice dr quella pianta,
provarono tutti que’ sintomi, senza che si potesse
dar loro alcun sollievo., Il marito durd sette are con.
frenesia si forte, che senza Ja man soccorrevole di -
piti personc si sarebbe gittato- dalla finestra. Dopo.
questo spazio di tempo riprese la loquela, si tro-
vo un poco abbattuto, né ebbe. pit altro.. Lal'pxo-
ghe:
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glie che mangid pit tardi della radice venefica, eb-
"be anche piu -tardi il medesimo assalto del marito,
Comincid con una certa stupidita a manifestarsi
quel doloroso effetto, e dipoi le sopraggiunse il de-
lirio egualmente violento come quello del marito;
e se pletosamente non fosse stata guardata, avreb-
be rovinato quel che avesse potuto, e terminata la
tragedia con qualche precipizio. A lei durd assai
pit questo delirio, cio¢ fine alla sera dipoi, dopo
di che ella si rimase libera affatto, se non che re-
std per alcuni giorni con un piccolo impedimento
nella lingua, 1l quale si sciolss dopo sei giorni, e
in tutto questo tempo si trovo sempre stupida.

Da questi casi puod ricavarsi con liberta che
certe piante contengono in se de’sali corrosivi,
capaci di alterare il sistema nervoso nella maniera
la pin terribile, e quasi mortale. I fatti non ne la-
sciano dubitare. Quel che ho riferito del Padre de’
~Minori mostra quanto poco -sia da fidarsi de’ for-
maggl mangiati in abbondanza, e “spesso anche in
pochissima dose, non sapendosi se ne’ latti vi sia
passata la malignita di certe erbe, che talvolta so-
glion mangiare gli armenti, ‘

D  SAG-
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SAGGIO VII.

.- Riflessioni sullo. state presente della nostra Poesia .

Quasi turti gli uomini sentono I’ incanto delle
arti,—e pit facilmente quello della poesia Non
‘tuttt lo sentono in egual modo, ma lo sentono e
I amano. Per sentirlo in una maniera distinta, bi-
sogna averne i talenti, e questi esercitati ad osser-
vare il piu bello, se non a ritrarlo. Il sentimento
generale € un sentimento grossolano, capace perd
di raffinarsi, e di ridursi il pid.gentile. Con tutto
" questo la passione per la poesia € generale, ed agi-
ta ancora, senza che se ne abbiano i talenti. Di
qui € che il numero de’ verseggiatori € stato si
grande in ognl tempo; e se lo sia stato in Italia,
basta leggere le nostre storie, e le nostre poesie,
ove anche nella loro nativa rozzezza fanno traspa-
rire il nostro genio. L’ Italia dunque ha sempre
coltivata la poesia, come si fece in Atene ed in
Roma. Dunque, dira taluno, grande sarh sempre
stato il numero de’ poeti. Trista conseguenza; an-
zi piccolissimo sempre. Lasciamo i tempi andati, e
veniamo a’ mostri. Che cosa & mai al presente la
- nostra poesia di qualunque genere in Italia? E' ‘una
miserabile imitazione di quella che ha- ritrovato
quel bellissimo ingegno del Metastasio. Si vuole

una
~
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una canzone, si vuole un sonetto? I sensi di Ca.
tone, ¢ di Temistocle, e bisognando-gli afferti di
Aristea, sono in <ampo. Si vuol egli verso sciolto,
egloga, stanze, e qualunque altra maniera di versi?
il tronco linguaggio per la muasica, quello cioé de’
drammi vl viene subito innanzi, In somma quasi
tucti gl’ ingegni italiani, presi dalla dolcezza di quel
grandissimo poeta, altro non fanno che sfigarare le
sue idee, le sue immagini, e le sue espressioni.
Non parlero di coloro che anno posto mano alla
severa tragedia, o al dramma; che i pit di questi
infelici non sono stati altro che freddi copisti. Co-
storo mon si sono vergognati, non diro di compa-
rir secondi dietro le tracce di .quell’ uomo sublimes;
ma neppure di comparire in istampa rivestiti delle
spoglie - di esso. Quindi senza le 1idee, e senza le
voct del Metastasio non .avrebbero saputo fare un
passo. Ma ditemi, o Poeti seguaci, Poeti che tan-
to indegnamente usurpate questo nome, che pensa-
te dl esser 'mai agli -occhi di un gran talento, di
un fino osservatore delle cose, di alcuno .che ele-
vato su di se, altro non conosce, altro non sen-
te che se, e la Natura, ove trova il suo modello2
Aspitate woi forse alla gloria per mezzo di una wi-
lissima imi tazione? L’ imitazione non' gix del na-
turale, ma di quel che anno scritto 1 veri poeti,
non € il talento del gran poeta. Imitare il Meta-
stasio, - e copiarlo wvuol dire Jo stesso. Per esser
- quel qhe egl & stato, bisogna essere un altro se.
Infatti che cosa ¢ mai un gran poeta? E’ il frgccd
' E 2 1
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di una maniera singolare di sentire, di apprendere,,
& immaginare, "di pensare, di osservare, di espri-
mersi, e di tutte poi le circostanze, in cui si tro-
va I'uomo, ed il poeta, e forse in tutto questo ci
-entrera anche un #on so che, non dato forse mai d’
intendersi all’ uomo; un mom so che, forse il gran
fondamento, il piimo principio; il gran privilegio
di colui che sara chiamato poeta. ' :
Adunque se ¢ cosi, se ormai dopo tante in-
felici esperienze , niuno finora lo ha raffigurato
_nel minima lincamento, si lasci in pace una volta.
Non si lacerin pit le opere di un nomo, che sara
.in ogni tempo la delizia dell’ Italia, e di quelle na-
zioni che gusteranno I atticismo della lingua @’ Ita-
lia. Lasciamo alla Natura il pensiero di farne un
-altro, sebbene io non ne vegga la necessita. Non
_voglia alcuno affrettarne la nascita, con pensare.di
.esser egli'I eletto; che ormai sembra disperato.il ca-
so di vedere il secondo, il quale non petrebbe es-
ser poi grande abbastanza, appunto per esser secon-
-do. Oltre di che la Natura stessa non potrebbe far-
lo. Poiché, quantunque ella operi sempre sopra di
un modello gia fisso, - nondimeno‘ella ¢ di una va-
rieta presso che infinita, anche nelle opere sue piu
luminose, e. della -specie medesima. Infatti il piu
_bel viso della moderna Giorgia sard tanto somi-
-gliante’ ad uno de’ pit belli dell’ Iralia, quanto la
Galatea di, Raffacllo .raffigura alla Venere di Ti-
.ziano. Mi servo di. queste somiglianze, -perché rile-
-vano ‘assai quel che io voglio dire, Se ¢ vero poi,
. Cco-
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come io lo credo pur troppo, quantanque non ne
sappia’ precisamente il perché, che la natura; la di-
sposizione del nostro -materiale abbia della influenza
'sul maggiore o minor grado di spirito, bisognera
dire essere impossibile un ingegno simile a-.quello -
-de] Metastasio, - o

Ma noi, sento sussurrare molti di coloro. che
$1 pensano di esser poeti, e anche .drammatici,. noi
. vogliame scrivere, com’ egli ha scritto. Che forse non .
sentiamo i nostri talenti, forse nom semtiamo di avere
una certa facilitd , wu immaginare caldo e povente?
- Guardate, Poeti, che non sari poi. cosi. Questa
facilita , questo .immaginare che presumete di aver
si forte, sara un misero cffetto del leggere che fate
o il Metastasio, o alcun altro poeta. Volete voi
un - disinganno? Rileggete quel che avete scritto,
ed osserverete con occhio nudo che la vastra poe-
sia ¢ quell’ alimento stesso che.avevi ingoiato poco
fa. :Non ‘¢ stato possibile che vi si converta -tutto
in sangue. Or che vuol dir cio? Che non avete
talenti. E la miglior medicina di guarirvi dalla ma~
nia di scriver drammi, o altre poesie, copiando le
frasi del Metastasio, qual sarebbe? Il pensare -ad
un altro- mestiere. T

~_-Ma voi che siete nati-con talenti da signo-
reggiare qualche bella parte di mondo letterario,
non dovete. scoraggirvi per questo. Il Metastasio ¢
una rara apparizione nel Cielo d’Italia, lo confesso;
ma voi potete esser altri gran poeti, senza esscr
quel medesimo . Potete voi pure esser la dolcezza,

’

elin-
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e I'incanto del cuore umano, quando la Natura vi
" chiami. Per far cio afforzatevi colla dottrina, ov-
vero colla filosofia. Se questa non € il fondo de’
vostri' versi eleganti, se questa non gli domina dal-
Pun capo all’ altro, non é da sperarsi che sieno
durevoli. La dottrina dunque ¢ il grande e sostan-
ziale apparato della poesia. Una lettura considerata
di coloro che ormai son modelli, non ¢ meno ne-
cessaria; ma dopo i vostri primi disegni; per dir co-..
st, fattd sulle opere di essi, € forza di lasciarli
tutti quanti.  Pensate allora che. per avere un pri-
mato,  basta essere originali ; € per esser si faui,
basta il gran quadro della Natura. Specchiatevi in
esso, avvezzatevi ad osservarlo finamente, copiatelo
ov’ € pil bello, voi vi appassionerete del suo fare
scelto e sublime, ' né. sara pitt in vostra mano di .
non gareggiare con si potente maestra. Allora scri-
vendo sarete sicuri di esser letti, di piacere senza
essere il Poeta di Cesare.- Quello pero .che io non
~saprei raccomandarvi abbastanza si ¢ di esso la cor-
rezione, o sia il finissimo senno di mutare quel
che non & d’ accordo colle proprieta del nostro
spirito, -né con- quelle che 'si veggono in tutto il
resto delle cose. Nelle sue poesic non ci € voce
chemon sia pesata. Nulla diro della eleganza delle
idee, wale a dire della scelta che apparisce in-
quelle. -1l linguaggio delle muse, che € 1l .gran se-
greto dell’ arte, quanto € in lul maraviglioso! Chi
non ne ha il privilegio, chi non sa i pregi di que.
sto segreto, lasci- pure le vie di parnaso. Un- gran
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pittore, ed era Tiziano, dopo di aver fatto il suo
quadro, diceva che la maggior fatica che egli du-
rava era quella di nascondere la stessa fatica. Non
vuol forse dir cid che egli spendeva molto tempo
a mettere dell’accordo ne’suoi quadri, e tutto que-
sto non era correzione? Ed il Pope inglese non
disse da quel gran poeta ch’egli ¢, I arte la piis
difficile di tutte essere V" arte del cassare ? Questa
¢ il principio di ogni maniera di eccellenza nelle
arti. Ma ‘prima di averla imparata, qual ingegnol
quali osservazioni! quali fatiche! .

Da quel che abbiamo detto ognuno pud in-
tendere che i noftri vari generi di poesia ora al-
tro non sono che il Metaftasio in mille brani. Par-
lo del tempo, in cui-siamo, con pochissime ecce-
zioni. Se non ¢& il pensiero, I immagine, & I
espressione, o si I'uno che I’ altra; e fuori di cid
versi strani, versi degni di andare a finire nella
strada de’ profumieri, che era in Roma al tempo di
Orazio. Non vi & dunque tempo il piu infelice
del presente per la nostra poesia, perché tempo di
servitli. Rivolti tutti a seguitare quel raro. poeta
senz’ averne 1" anima, ed il sapere, si pud dire che
I’ abbiano corrotta, come segui al tempo del Fon-
tenelle in - Francia della prosa. Imitavano tutti il
suo stile senza averne lo spirito e la dottrina. E che
ne adgh’veniva da ci0? Che I' eloquenza francese si
riempiva di falsi pensieri, e di fredde allusioni .
Lascio molte cose che si potrebbero.dire di vantaggio
-a questo proposito. Solo aggiungerd che non céh ser

. an
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anche cosi sterilita la Natura da non presentare molti-
e'molti oggeti da ritrarsi, e da meditarsi, non tocchi:
per anche da veruno. E che? Ha forse il Metastasio,
per esempio, dipinto il cuore umano or tenero, or
grande, or perverso; ora in pianti, che altrl punti
di vista non ci siano per farsi di esso signori? Non
é certo cosi. Vadasi al fonte originario, vadasi al-
la Natura; ma si vada provveduti di un certo squi-
sito” gindizio, e di una sublime passione. Voglio di-
re di-quel giudizio che si rende assai piil fino con
istudiare i grandi originali, e di: quella passione
‘che aborrisce ogni traccia di serviti. Al leggere
Teocrito e Virgilio nelle cose pastorali , - pareva
che non si potesse dire di pit. E’ venuto pero fuori -
" nltimamente un illustre tedesco il Gessner, che: ci ha
mostrato ne’ suoi idili una pitcura di oggetti.i pil
semplici, cosl viva, cosi parlante, che non bisogna
aver talento,” né cuore, per non sentirne il pil
soave diletto. Pitture si fatte non sono per certo
da uomini volgari. Bisogna esser gia abituati ad os-
servare - il naturale nel suo pit semplice, vale a dire
in quello che ha di pit bello; altrimenti sfuggono
all’ occhio ed ial .cuore gli oggetti i pit gentill, e
certi tratti’ di pennello, che non si saprebbe dire
come -ci siano venuti: fatti.. ’

-~ Quelli' dunque -che si sentono come inspirati per
la poesia, non_dico ioiche non leggano le belle cose
del Metastasio 3 dico solo.che non st mettano al vano
-cimento- di' volerle rassomigliare. Egli ha veramente
un incanto cche si_fa sentire a tutti, € non so- se

Cond in
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in.Grecia ed in Roma siasi- imparato -con tanta faci-
lity alcun poeta, .come segue ora di esso in Itah‘a:;
ma chiunque -aspira alla palma- anche nella poesia
drammatica deve mirare :ad essere -origindle. Sembra
certo .che ormai non possa parlarsi meglio in que-
sto genere del Metastasio, e quelli che finora anno
scritto drammi an copiato il suo linguaggio 5 non-
dimeno, dati certi talenti, certa passione, e quel
che importa di pit1, un'buon fondo di sapienza, si
possono scavare altre sorgenti di cose, e di manie-
re di trattarle, non sentite -da altri..In una parola
non ¢ prescritto il termine delle’ combinazioni che
posson farsi de” pensieri, dellc immagini, e delle pa-
role. " ’ - B

- Cessi pertanto la lusinga di potere ‘esser gran
poeti, seguitando a copiare quel grand' nomo. Si scri--
va in quel genere; ma si pensi a formarsi, prima
di comparire in pubblico, un carattere -originale .
Non ¢ cosa difficile. Basta seguitare le proprie in-
clinazioni ; e quel che poi le 'rende signore del cue-
re altrui, quando si scrive, ¢ la pertinacia lunghis-
sima di avere scritto assaissimo in segreto, pro-
vato, € riprovato. Le passioni umane sono un fon«
do che non si vuotera quasi mai. So che tutte an-
no un principio fermo, e sempre lo stesso; ma le
combinazioni che se ne potranno fare se ne ande-
ranno - forse -all’ infinito. A queste -attenda il gran-
de ingegno quando voglia scriver tragedie. Sappia
_ che son forse -queste le sole per -cui si puod pri-
meggiare nelle arti, e nelle scienze, A pensare al-

T S trie
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trimenti;,,-.quanto. poverd. saresti, o Natura ! Ma non:
sei attesa gran. fatto. Tu sei bella,. e feconda ovun--
ques. ¢ la. tua, maggior-'bellezza. ¢ forse la. varieta ..
In.quante - dolci: situazioni:tu. muovi. il. pianto, e la.
compassione !: In. quante altre- tu non formi gli
eroi,. onde - abbiano. sensi, e voci. che. son. tutte del.
momento: che- parlano!. Se- dunque tu sei. cosi. bel-:
la,. varia, €- feconda,. son-put- folli.. coloro. che
aspirano. a. farsi.-grandi. .col. talento,. . senza. che ti
studino. ‘gran.tempo,. per. iscoprirti, e farsi. degni di.
tue grazie. Se a:te non si affacciano, se a.te non.
riccorrono, se tu. non. gli degni. di.un. guardo, se
non apri: loro.1 tuoi tesorl, cercano invano di.
farsi immortali. fra. noi.. Quel. che "anima. pensatri--
ce pud-dare, sard sempre’segho-del gran pensare;
ma ! effetto-del, gran. pensare, ed anche del. grande
immaginare ¢ sempre-Natura ? Non- gia .. Dunque -
ella ci apra i suoi-tesori, e gia siamo vincitori del~’
I invidia,, e. del.tempo.

'SAGGIO VUL
- ‘,, ) r Delle. 1zostf’e[:epoliu.re;

¥ a Tilosofia entra quasi. per- tutto- in: questa:
heata; eta: nostra. Quanti. errori. non. ha elld. gia - dis-
sipati ‘dal mondo ! Quanti beni non ci ha' procurati
finora! Alcuni non: la possono.soffrire. domin:iaﬁlce;
: clle.
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delle cose umane, -com’ella-¢é; .alcuni altri la vor-
rebbero bandita dalla terra, -e percio si-fermano.a vi-
tuperarla. Ma sarebb’ egli mai 1l suo -delitto di scuo-
prire la ‘fronte -a’falsl \vantaggi, -alla -superstiziones,
all’ inganno ? Sarebbe ‘mai :la::sua -colpa -di: levare
il velo alle. false .idee., ‘toglier .I"uomo -alla -schia-
-vitll, -ed alla mmiseria, e restituirlo.:tal -quale egli &
-alla sua-natura? .Se egli ¢ pur -cosi, :la Filosofia .in-
vece di-scoraggirsi, s inflamma di pil, ed estende
il -suo, :dominio. Lasciatela :dunque a se, -0 crudéli
‘nemici. .1l ‘male+che -ella vi fa, non-€ sua :colpa.
E’ la:sua;natura 'stessa; -natura .bella :e :sublime, sna-

.tura;indagatrice :delle cose; ‘e scuopritrice -del vero,
che ~vi -opprime. -Ma -se.egli ¢ un :male-quel .che
vi fa, .€-un -male necessario; e perd non si-can-
~cella. Bisogna .dunque -soffrirne .I' imperio, e raffe-
gnarsiv i R REETY T o
- 1t Fral tantiomali, -2 cul ella .¢i hacominciato
-a togliere.,entra .anche Jla vista.de’cadaveri, ¢ 1’ uso
-délle::sepolture . Ella .ha -in'.conseguenza -cominciato
‘3 correggere .tre. gravissimi -errori «di fisica, ‘d’ inte-
‘resse, ‘d1 sentimento. ‘Erano esposti 1 morti alla vista
-d¢’ vivi, -spesso “in “grandi , *spesso :1n angusti ‘tempj .
‘Da-qualche.secolo si permetteva ancora -che -in :que’
-tempj :medesimi, -ove -qualche*volta rigurgitanti pu-
.trefatte-materie , -erano esposti-alle preci, -ed al ‘pian-
‘tode’ fedeli, ‘fossero: riposti -in alcune ‘fosse profonde
-chiamate ~sepolture , -ed -ivi Jasciati .marcire in -gran
" -quantita, .finché .queste ‘non ‘fossero .ripiene. Allora
POl si vuotavano, -¢- tutti-que’ fracidumi «dovean tra.
F2 spor=
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sportarsi in qualche cemeterio fuori della citta, o 'fuo-
r1 all’ intorno del tempio medesimo. In quanto poi all’
interesse si era questo disteso a difendere, e man-
tenere le sepolture. Avea preso. I aspetto della ca-

rith, sebbene nel fondo .questa bella virtl, questo

gran. fondamento’: della’ religione, questo gran prin-

«cipio della Natura, e.di-tutta 1 umanitd, voglio di-
e Ja carita medesima,. tale non fosse. Sivolea

certamente che ove si- venera la Maesty eterna. di. un

- Dio di .pace, vi.fosse un.sotterraneo:d’ immondézza;

che .questa .si propagasse .per I’atmosferdi'del. tem-
pio; che disturbasse I’ orazione de’ divoti, .ferendo
I’ odorato, -piuttosto che  per il ‘merito della stessa
virtl, vale a dire della-carith, e¢ per la memoria di
una santa rinuncia ad-ogni affetto mondano, abban-
donare qualche acquisto .. Non:¢ perd: che santi isti-
tutori, uomini ripieni di lumi, e di un raro. zelo,
non vietassero ida. principio il seppéllire nelle chie--
se. Pur troppe- parlano le loro- istituzioni. Leggans
si-quelle de’ primi Cristiani. -E cli¢ forse nan-abbia-
mo: in Toscana .ancora alcune' chiese: che si sonsem-

- pre preservate dal generalissimo, costume di fare de’
templi di- Die-un luogo,, gvessi nascondesse tanta. im--

mondezza? Abbiamo Ja Chiesa pisana, vale a:dire il
Duomo diPisa;, ove non é:alcuna: sepoltura: In: esso
nons’iinterrano. se non: gli Arcivescovi. senza piu.
A tal fine pensarono gli ‘antichiPisania fabbricare. il

«celebre. lor €amposanto:, .ve fecero trasportare una

certa terray la quale in un sol giorno consumava i

«cadaveri.. Si vuole che abbia-ormai- perduta gnesta .

sua.
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sua forza consumatrice. La Certosa stessa di- Pisas
che ¢ posta nella valle di Calci, conserva I' anti-
chissimo uso di seppellire i suol monaci in terra.nu-
da. Abbiamo anche una Chiesa, fabbrica a quel che
pare del secolo duodecimo vicino all’ arno, posta
quasi rasente a una pendice de’ monti pisani,- in
una parte detta Uliveto!, la qual Chiesa, sebbene
non grande, conserva il suo antico istituto di non
seppellire alcuno in essa. Ella ha accanto da una
parte un pezzetto di terra, che serve di cemete--
terio, ove si fauna fossa, ed ivi si' cuopre il cada-
vere. Io mi penso che abbia tanto durato questa
naturalissimo , e sanissimo. istituto, perché ella &
cura di poverissima gente. Chi sa, se viavesse po-
tuto penetrare il lusso de’ ricchi, e I’ avarizia di
alcun altro, tosse ora nella sua semplicity antica,
ed. amabile? - ; .

.+ 7. Del resto per questa parte i nostri primi Cri-
stiani - sono stati pit saggi di noi. Volevano che
il tempio.-di- Dio. fosse anco . quello degl’ incensi, e
de’ fiori. Sapevano quanto I’ immondezza de’ cada-
~weri fosse in- orrore agli ebrei, i quali non. voleva-
no che dentro le citta alcuno si seppellisse. Non
ignoravano: quel che pensavano, € facevano: su- di
€16 i romani, tratti da umanitd. Era presso. di lo-
ro legge delle."dodici tavole,-che non. si seppellissc
alcuno nella citta. Quindi si- presso gh ebrei che
presso. i romani tutti i sepoleri erano fuori di essa.
Si sa nondimeno che i romani ricevettero . insieme
colle ‘altre da’ greci questa bella™ legge. Infat{;i.: ab-
oo , ia-

”
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‘biamo da Platarco che quel fiero legislatore :di Solo-
ne proibi che .alcun .uomo avesse.sepolcro .dentro le
mura di Atene. I .

1l sentimento .ancora, " anima -voglio dire .in
‘passione di -tenerezza ., da qualche .secolo avea .tra-
scorso .ad :approvare .le sepolture .dentro le :chiese.
Quando si perde un parente, -o un amico rapitoci
dalla -morte,, si-:perde quasi :una jparte .di noti, -si
-perde un consigliero, sun conforto, .un-diletto. Le
-nostre ‘lagrime :vengono :gii .in abbondanza, .il no-
stro :cuore -€ -amareggiato, .e tutto .il ‘nostro .senti-
‘mento /scosso, ¢ in .disturbo. .INoi parliamo ad .un
- -uomo *fatto .cadavere, -come ;se egli:fosse presente,
nol gli rammentiamo la nostra .amicizia, -gh facciam
sentire -1 -nostri -singulti, il nostro -planto, :la rnostra
wvita dolente, e.inconsolabile. ‘Noi lo:spargiamo :in-
torno di 'sospiri, -di “fiori, -gli .adattiamo. ile :vesti,
‘noi rpensiarho :a procurargli . anche 1un :soggiorno.,
-ove:lnnalzeremo una statua , - scriveremo .una memo-
ria. delle sue-virti ;e della .nostra stetierezza. -In una
‘parola noi :vorremmo srichiamatlo “tra’ .vivi ; 'ma -ve-
dendo che ¢io ‘non ¢ dato,si vorrebbe almeno ‘ren- -
-dere .immortali le ;sue .forme. ~Tutto :vorrebbe :ten-
“tarsty-perché tutto ardisce il.dolore; e tanto ;piti.for-
te .clitocca, squanto -pilt ‘cl; strazia-Ja sensibility 1ios
- stra’la perdita di alcano.«Che .non .dice’ questo. ‘stes-
50 “dolore /in ;un {Giovine, per .esempio, che abbia
perduto-la sua sposa:nel:fiore degli anni, e -de’ pia-
«cer. Ol :dolce mia:sposa ove sci maitu 2 'Ti.ho perduts
guando pits pensava ad amarti . Io .non avea altro:ogs

getto

»
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getto- pits card della tua presenza.. Il tuo volto, le tuc
rose , i tuol occhi cosi dolciy. e st cari mi parlavano al
cuore 3 ma. il tuo semno.,. la- tua dolcexza, la tua.
compassione . le tue- virt. per dir: tutto,. m’ innalZayano,
e mi rapivano- I intelletto. Quanti- giorni amari ¢ tri-
sti tu mi cambiasti in soavi ] Quante inquiete notti tu
raddolcisti. col tuo parlare! Ma tu pits non. sei. lo. pit
non ti sento,. pilh non.ti veggo, pilk. mon- mi-rallegri,
né mi aiuti a far men dolente la. vita. Io venerava le
savie- istituzioni- della” Natura, e- del Cielo- in. vedernii

- _tuo. compagno, -¢ viguardava la. nostra- unione- come il
pegno P dolce- del suo amore , il segno- pit- certa- del
vegliare che- egli- fa sulle nostre vite . Ma la Natura,
ed il Citlo si son. cambiati., Tutti*i lor doni sono spa-
riti .. Son. rimaso. senda di te .. Ed ora. spesso ti chia-
mo. @ nome,. ti ricerco, spesso.ti veggo, ti parlo, ti
ascolto, e poi altro non, sento che- wn. illusione, altro

, non_abbraccio che ombre. 1l figlio: mi resta. Questo ¢
I immagine che: piiv ti somiglia... In. lo. riguardo- come
un. dono,. come un_fiore- staccato dalla, nostra ets. Ma
che parle di eta, ~se la tua pitv bella gik si ¢ oscura-
ta, né pin rayviva. la mia.. O-figlio- mio, che. tanto.
mi. riscuoti-le-viscere, vieni € vedrai ove é la tua madre..
Questo ¢ il" luogo, ove. dalla. pietk del padre: tuo. fu. se-.
sepolta. . Setto. questa terra giace. il suo. corpo, la sua
bLellexza , giacciono. le sue grazie . Ma. che dice. del suo
bello,. se la. morte ha. git sfiorato. quel suo viso ! Oimé!
lasciamo. a pid. del. suo. sepolcro. queste. frondi, e il nostio
pianto .. dltro-vion possiamo- noi fare . Altro non vuol la
Natura,, e la piete.. Noi la. rivedremo, quando meno si

, : spe-
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spera. Io, caro figlio, prime di te sard morto. Tu al-
lora ti rappresenta la tua madre diletta, €.il tuo padre
che non ebbero altro frutto che te. Seguiy e rammenta il
mio esempio. Come-i0-ti condussi al sepolero della madre,
1 vieni spesso anche al mis. Noi -ci rivedremo ove la givia.
sard pura ed eterna. Intanto altro non i resta che ram-
memorarci del nostro caso , e lagrimare . No, non puo
. farsi che, si richiami da morte; troppo saremmo felici .
“I1 regno di morte, seppure ¢ un regno, non ha uscita.
Voglio perd che provyediamo alla dimenticanza. Potrem-
mo anche morire I un dopo I altro; ed il nome di que-
sta virtuosa Sposd, di questa tenera madre perire. No.,
‘non perisca; do gia prevengo un dispiacerc, un tormen-
10 , un affanno cbe ne avrei . Si distenda qui sopra al.
suo tumulo una pietra. Ivi si scriva. . . . Figlio che
scriveremo 2 Lascia che il dolore mi detti le voci .
Esprimeranno assai meglio le sue virtis. Ecco-le voci
¢d i sensi. A PLACIDIA SPOSA UMILE E BELLA. .
Dopo tutto questo vediamo se la Filosofia é
venuta in nostro soccorso. Ha detto a molti Saggi,
ed a molti Principi la verita senza forza, né pompa
nel dirsi. Ha dimostrato che I’ uomo appena € cada-
vere,)dee togliersi alla vista di :pochi ne’ templi. Egli
¢ pieno allora di materie animali .corrotte, le quali
sono in un moto cestante, onde sl dissipano per I’
aria, e la caricano di se stessc . Son queste atte a
corrompere i nostri liquidi, perch¢ s’ inspirano coll’
aria, ed a rendere I' aria medesima incapace di ser-
vire poi alla nostra vita, Un’aria corrotta e ristret-
ta si communica facilmente al -di fuori, e non sole
- s : al
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al -di fuori, ma anche in Jontananza. ‘Quelli adun<
_que, .che non son presenti al pestifero veleno, pos-
son -esserne. vinti -anche lontani . Non si- puo dire
quanto si.possa communicar -prestamente, ed attac-
care’gli umori- ed i nervi. Che stupiditd, che igno-
ranza non ¢ ella mai, dice -la Filosofia, rivestire un
-cadavere .di panni, ed esporlo nel tempio :della Di-
vinita .ad appestare 1 atmosfera colle materie .corrot-
te, che da tutta la superficie di esso vanno esalan-
do, e per I'aria disperdendosi di -continuo? Quelle
particelle., .sebbene .invisibili , agiscono tosto sopra
1.vivi., e -lasclano-in essi la loro natura morbifera, e
tanto pit.la-lasciano, quanto I’ aria tutta & piit ristret-
ta. E’ dungue nn errore il piti grave il lasciare come
Jin balia di se, in mezzo alla frequenza degli uomini,
un pezzo' di. materia che ha alcune forme; ma che
vell’ interno -ci .prepara un’ infermita, una morte.
-Questo . :sia.detto -dell’ uso di esporre gli uomini che
Pl non . sono;,..alla - vista di .chi .gli mira, e gli
piange’.’ RN BT
. Ma .che dice -qui la Filosofia -delle sepolture?
‘Ella .non pud approvare,.che, -vifti i mali effetti di
-un’ aria. imbevuta di aliti pestilenziali, e ristretta
Ain .certe fosse tben chiuse, -si .debba  soffrire che si
.aprano; queste ogni giorno., e si chiudane; e che al-
-cune-si, tengano. - aperte * per molte. € .molte ore in
'mezzo ad - un. popolo che corre -al tempio per
pregare Iddio.. Son quelle :fosse un serbatoio di
«veleno sempre pronto a scatarir fiori, a communi- .
.carsi.a tutti quanti, Ma quefte debbon riempirsi, €
o G st
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si debbon: vuotare.. Come ! non. serve: dunque. che fi’
aprano: ogni; giorno,. che fi profumi. I'" interno del
tempio; in; quefta; guifd,. che:anche. {i. debbon: poi
trafportare. altrove: tutti: que’ frantumi. corrotti 2. Que-:
fto. & lo.stesso.che.lo spargere- intorno; isemi.delle:.
" malattie; della: pallidezza, estrema, e della:morte .1 uo--
mo- che. pitt: non é: animato. dal: calore " di; vita , pill:
non. dee mantenere le:sue- forme..In questa ‘trasmuta--
zione, se si lascia alla. vista déglialtri;.come. si é:dét--
to, egli ¢ micidiale: Quell’aria,balsamica. che  inspi--
rava, si:‘cambia. in un.tratto;-ed ‘egliiche parte. ad ‘es=-
sa,.e parte-alla.terra. vuol comunicarsi, n’ ¢-la‘cagione-
funesta. Egli: non: & pit: che materia<—81" confonda.
dunque: col_resto,, e si lasci: al 'destino di patire-tut--
te le_sue: trasmutazioni. Lasci. communicarsi’ a’ fiori,,
alle}piante ,, agli: uomini,, agli: animali.. Non, si; tut--
bin le: leggi: naturali’, si. dia alla. terra: 'quella: materia:
che - potrebbe- offéndere gli abitatori:insepolta, 0 :ma--
le . interrata:. Si: lasci: che. ella; facciai tutto quel bes-
ne- che:vuol’ la Natura: senza  alcun: male.. Veggasi-
con- dilétto fiorire:il‘suolo-ove si‘ripose, nutrir mol--
te.piante;. ed.in: vece di: turbar. I’ aria. con - esala--
zioniiimpure, nutrirla: di balsami.odorosi,. che esa--
lano - dalle- piante,, dalle: frondi,, da* fiori,. che fece--
ro:sis belldsprova:in: quel terreno. A che. mai tanti.
serbatoii dif fracidami, ove - la: Diviniti. & presente 2.
A qual’ fine. tanti: trasporti: diimaterie: corrotte 2.
© - Ma: come-la: Filosofia va: guarendo: da: errori:
si> grandi I’ umanita,. potrd’ella: guarire. in' simil gui--
sa. dagli. errori’di passione;.di quelli‘voglio dire che:
‘. sl
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'Si commettono per il piu tenero, e doloroso sentimen-
to -che :si ha quando :si. perde .alcuno .che «ci fu ca-
ro? Io per me non lo:so, ne lo veggo. Le passio-
ni.che .sirisentono, :non posson, guarirsi .quando si
vuole. dalla ragione; -perché non :puo la :ragione farci
liberi da uno stato .inteino di .tumulto che raterisca.
Siamo, & vero, padroni di-fare alcusi -moti ,..e.di farli
-anche .cessare -quando.a .noi ;place; ‘ma.1on  segue
cost di.quelli .che -si communjcano all’ anima,-e per
lei .a tutte :le .fibre :motrici .del .corpo. Una -trista
nuova .eccita :tosto..un maggior moto.dell’.ordinario
.nel sangue. .1l «viscere.che € -sorgente., .almeno se
.altro .non .sé .ne scuopre, .della :nostra .vita, si scuo-
te, e batte pit forte; questo ci affanna, e ci puo get-
tare-in.un deliquio mortale..Si sente .che tutto que-
sto ¢ stato -quella- niova male ,avventurata. :La Fi-
losofia .che fa?".Sia -pur .qui .tutta ;possente, -come si
pensa:da alcuni. Faccia .cessare quel -moto .noii - ordi-
-nario, .che .pud':uccidere . :La Filosofia . qui :si .con-
.fessa_impotente. *Ella.non:trova alcun passaggio per
moderare .quel palpito; perché non.ci.¢ veramente.
AInfatti ragione .che .consiglia., -e moto .che .agisce, e
_gia-si ;& -propagato .a :tutti :i.nervi., ;non :anno :una
_relazione-.né :vicina-né lontana. Son .due -nature di-
.verse .che .agiscono , -al ;parer :mio, -per -vie \ contra-
.rie..So che;una;voce:¢ capace .di -gettare nell” ani-
.ma, .e;per .essa.in ;tutta.l’ economia . animale -un fie-
1o _disordine ;yma so :altresi .che :un’.altra svoce, €
-s1a -pur - la -possente .della ;ragione ., rnon & capa-
e’ di .acquietare .quel -moto :si forte; ‘€ -si
~ G2 fiero



52 OSSERVATORE

fiero. clie pone’ tutto in' tumulto. Questa & la‘tri-
sta: condizione di noi. Le voci miserabili della scia-
gura posson- disordinarci in un' tratto, e farlo a se:
gno da. seccar le sorgenti della. vita; ma- le man-
suete della’ ‘ragione non - posson fare altrettanto.
Adunque noi non possiam ‘dedurre per questa parte
alcun: vantaggio dalla ragione,. fincheé dura- il* fremi-
to del dolore gia propagato a tutte le fibre dall’ ani-
ma. La ragione; che fa tutte le sue operazioni tran-
quillamente, non-pud- agir nulla ove non ‘trova trams
quillita. Possiamo sempre. piit meglio dimostrare con
cio che la natura nostra nom- ¢ tanto. sensitiva al
piacerey quanto lo¢é- al dolore; e che il dolore in
conseguenza ha il pil: terribile: imperio--sopra d
noi, ed a segno-da rigettare qualunque idea. modes- -
ratrice della ragione.. .

In. questo- caso-quella- costernazione, in cui ci:
getta'la perdita di quelli che ci an generato, di
coloro’ che ci an fatto- del ‘bene,. di' quelli che era--
no il conforto- della: nostra povera vita, non' puod es--
ser moderata, 'niuno pud ritenerci dall’ Immaginare,,
‘e _dall’ eseguire: le pil: belle cose” del mondo sepra:
di ‘una fredda spoglia,-sopra di uno- che ora“¢ pu--
ra-materia. Niuno- potra frenarci’ dal farne uno spet- -
tacolo: di- lussor.a’ vivi, con-portarlo attorno cari~
o di ori, di- gemme, e di- fiori'.. E* vero; niuno-

otra’ frenarci, quando- questo: non sia un: divieto-
pubblico ;. ed eguale per tutti.. Allora: tice il dolo-
1e, perché una forza esterna-prevale. Non gis cheil -
‘dolorenon sia. sempre vivo; ¢ tale, ma non pud-agire;,
WA e-(lgev-
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equesta: azione ¢ quellaché nonavrebbe mai impedita
la pitt dolce filosofia. Troppo ci vorrebbe.- Biso-
- gnerebbe,. perché ‘quel divieto: non. fosse necessarior
che tutti glivomini fossero consumati nella sapienza..
Allora: molte inutili azioni che produce il dolore,.
non si vedrebbero: punto. Non é:gia che il sapien--
te non sia sensitivo., € non pianga; piange egli:

- pure, ma il'suo pianto €1 effetto di. una pura sen--
sazione dolorosa, senza che I' immaginativa alterata:
vi abbia alcun luogo. Dunque per- evitare il male:
“che pud venire- agli ‘uomini. dalla. vista' -de’ cadave--
ri, delle sepolture, e dal sentimento aggirato dall’ al-:
trui interesse,. altro non ci. vuole che una Filosofia:
sempre pura e rischiaratrice di chi & destinato al go-.
verno degli altri. Vietata:la- vista degli uomini che-
som morti, e le tombe ne’ sacri tempj, il povero:
sentimento che shalza: ove si vuole, purché trovi:

un. certo ristoro. momentaneo,- rimane senza. forze:
di far-male a se, ed agli altri..

SAGGIO IX.

Educazione presso che generale ..

N

:ﬁ:,a'_’ Natura ¢ imparziale. Ovurque si volga lo
sguarda, ella sparge 1 suoi doni. Quindi. sotto Iz
zona' torrida, sottola gelata, ne’ climi temperati,
gli animali, -le piante, e tutto il rimanente’ della
famiglia degli esseri si riproduce, ove piit ove me-:
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no, e si distrugge per. riprodursi /Gli:uomini ancora-si
~moltiplicano ovunque trovino .cibo, -acque, .difesa,
‘e :diletti. Le -vergini, .ed i ;giovani seguitano g’
dmpulsi naturali, -ed: .il -genere ‘umano-.rinasce. +Fin_
qui la sola Natura & .inspiratrice .e -maeftra. :Ella
sola favorisce ;la sviluppo di nuovi-germi, .ed _ella
sola ‘ne € madre, e:conservatrice. MaI’.uomo ap-
pena:€ nato, la prima .cura.di .quelli .che lo  gene- -
rarono, ¢ la.censervazione.Sentono -di-. questa -cura
tutta-la doleezza-ed: il ;peso, né :gli lascia un istan--
‘te. Sono :tutti ‘della-lor prole; :e se :ella languisce
e. geme :per alcun: .male, la -vita.di essi-¢ .dolente,
“Tutto questo ‘ancora :¢ puro affare di Natura; men-
‘tre‘la-vista di.un innocente, di.uno, a.cui sine-
ga riposo, ‘forze, ‘e-.cognizione, .ci tocca . misera-
mente; onde siamo afflitti, e tanto piti.che a-que-
ste. scnsazioni dolorose si fa presentela ~memoria
delle :altre infelici .che si ebbero, prima .che venisse

.alia luce. o - ' :
. 7Créscono -nondimeno ‘i _figli, e mentre -cer-
chiamo .di guardarli da’ mali, .non lasciamo di far
loro .comprendere molte cose ché non +sapeano. I
percheé -si ama il loro .bene, .e si :vorrebbero giusti,
e felici, ci studiamo_di sviluppare in loro I’ idea del
giusto , ‘e :dell’.ingiusto, del bene, -e del male. Tut-
tocio si.suol fare :quasi sempre -di- fuga,-per.la ra-
gione :che .1 padr, . e le madri, secondo il parere
‘comune, non possono, -né saprebbero dar Joro. pilt
fondati_precetti.-Oltre -di che, siccome nascono su-
bito- mille speranze in.cuore dc’ genitori, e pensa-

' ‘ no -
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0o pitr a qu.elloiche‘ suol ferire 1 sensi, e la fan--
tasia,. non si. danno: altro. pensiero: &’ insegnar. loro-
clie. ossequi,, silenzio,. pulitezza: nelle maniere,. ele--
ganza nelle: vesti,. vale: a. dire. simalazione;,. e- falsi--
th. Si. veggono in conseguenza proferir. que’ voca--
.Boli. vuoti: affatto ‘di senso: in: lor: bocca,, facendo-
tutti: que’’ moti, e que’ giri materialinente; e come:
soglion fare anche: gli: animali;. purché’ siano: stati:
addestrati:. Infatti: che non:é mai, a cagion d’ esem--
pio,. il silenzio: nelle. varie. situazioni:della- societa 2
E! egli. forse facile; e naturale?. Qualunque uomo pud:
usarne: bene. e: male; quando occorre ;. purché. egli lo;
guardi_ To non: credo: &' ingannarmi: se: lo: penso’
la’ cosa.la: pit facile, e la: puu: difficile: del: mondo.,
Ella ¢ agevole: affattos,. perché consiste. in:non:prof--
ferir. parolay, ella ¢ affatro: difficile;. perché: dipende:-
dalla.‘misura: di. molte e:‘molte: situazioniy. che: ci:
vengono-improvvise, e che: bisogna conoscere,. e
calcolare: suli momento...-Che: vuoli dunque dire- in* -
bocca: di- una madre- quella: voce: filenzio- che rac--
comanda. al; figlio 2. Poco: veramente-,. e nulla. poi:
in: quella. del. suo- diletto..Se .dunque il vero silen--
zio- racchiude in se- tante e tante: idée ;. quanto:sg--
no-le: circostanze- che: ci: sit presentano,, e: chie vo-.
gl;opo : conoscersi, ; €. misuratsiiin: momentiy,. possia--
mo: assicurar- certamente: chie- in- generale:nella boeca
- de’” genitori,. nulla. vuol' dire- che- tacere,, cio¢ - non.
articolar: voce ;- precetto. si' crudo;, e contrario - al fa-
re: dgna, Natura.. Ségue: il' medésimo - di: altre. pare-
I¢. che. una madre ;, ed un: padre inseguano &' l{m.1 1fgiﬂ»-
. clullL.
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" ciulli. :Sono queste -dellezza, grazia, e simili. Ok
~quanto & bella, ditanno, quella fanciulia, quanto bel-
o quella rofa, quella vupe, .quel cane! Che graziofa
figura , - seguiteranno a dire, mon & quella’ mai!l Se
nonave[Je.quell aria graziofa che-la rende fi amabile.,.che
mai farebbe! Se alcuno perd si facesse a’ dire che -
“non distingue questa -bellezza , . questa grazia, pas-
-serebbe :per poco gentile. Quel padre, e forse pifr
.quella- madre non potrebbe fare a meno di non ri-
.derné. Ma se quell’ -uomo:-poco -gentile -chiedesse
di voler sapere cosa € -mai-questa -bellez2a, questa
‘grazia.che tanto -piacciono, e tirano.a.se, bisogne~
rebbe confessare con tutta ‘la mala - voglia_che, non
se.ne sa niente; che si proferiscono voci senza che.
.altro se ne sappia fuori del suono. Che se allora
colui che ‘sembrod ‘malgrazioso, - dicesse. a quella don=
na, che si;étrovata madre, non aver Jei, alcun’ idea
di quel .che dicesi bello o grazinfo, - converrebbe -sof-
frire . questa .spfacente: verita. - Bisognerebbe - armarsi
.di sofferenza  ancora-in sentirsi .dire che:a:bellezza
.¢ 1] resultato di molte-e molte affeziqni che vanno
tatte ad :un fine; che quando.veramente esprimono
-questo fine con chiarezza, con facilita, e.che.lani-’
ma le apprende tosto,: e .ne:ha un diletto non:or-
.dinario,, allora fa pur d’uopo-che quell’ oggetto sia
“bello.: Una colonna , per: esempio,.&. fatta_per so-
stenere. Quando -ella dunque ¢ in. proporzione del
peso’, a cul reggera ,.quando nel {ostegno che far dee,.
nulla mostra, per dir cosi, di fatica; quando. dal mezzo
fino'alla base, ed alla.cima.ya come diminuepdo, allo-

SR ra
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ra non pud dirsi non bella. Ella ha in se tante parti
leggiadre, e tanto diverse, che formano una dolce
varietd, ‘Questa ¢ I' anima della bellezza, e quando
ella v’ entra in gran parte, il nostro diletto ¢ com-
pito .. Bisognerebbe soffrir :similmente il sentirsi dire,
non esser facile per werita il fissare un’ idea della
grazia; ma potersi dire esser questa il primo orna-
mento .della bellezza, e consistere nel facile atteg-
giamente di alcuni :moti gentili, o altrimenti, i qua-
1 facciano accordo .con quel bello, cheanno per bas
se. ‘Questi :moti.stessi, gentilmente animati, deriva-
no in :primo luogo dalle grazie, ond’ & ornato lo
spirito, in secondo dal .trovare tutti gli organi .si
gentili da ubbidir tosto .agl’ imperi-graziosi dell’ ani-
ma. :Sicché :mon .serve che sian le membra create,
per cosi dire, a gentilezza; .conviene che nello spi-
rtito siano prima le idee della grazia, che dee apparir .di
fueri in tanti :moti, -che ine rappresentino le facce.
L’ .origine prima delle grazie .€ .dunque nell’ anima.
Ella :s1 potra :assucfare .ad esse .con .osservarle atten-
tamente :in .chi :ne ha il .dono. -Chiunque -pertanto
‘potra .esser grazioso , purché lo voglia. Questa con-
:segnenza «¢ fulsa, L’ :anima pud wolere, senza -che
trovi .gli .organi .disposti. .Un' aria .dolcissima si
apprendera .da :molti a rigore di mote; ma -quelli
che non a .canteranno -graziosamente,, se -vOIranno
‘€saminarsi ., .confesseranno «che :non -possono aver
grazia, -si perché gli .orgapi resistenti, si perché non
1’ imitarono punto in .chi I' ha, 51 infine per-

H ‘ che
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ché non si esercitarono. nelle arie pit dolci. Adun-
que la grazia, se non ¢ un dono interamente, ella
ha cosi poco dall’ arte, che puo darsi tutta alla Na-
tura, Ed ecco pur fatto un chiaroscaro. di quel
che si nomina spesso, e nulla se ne sa. Io ho. par-
lato. di queste voci, perché son le prime ad: inse-
gnarsi, e che sono cosi frequenti nel, parlare.. I pri-
mi avvertimenti dunque- che si danno, specialmente
dalle .madri alle figlie,, son. quelii di esser belle, di
aver della ‘grazia. Non si manea di far suonare
agli - orecchi’ de” maschi queste parole; onde appren~
dono. a buon ora quel che debbon sapere per fare
la lor fortuna.. ‘ ’ L

Si prendono anchie altre: cure da’ genitori. Son
queste di far loro apprendere le lettere, e le scienze,
perché si vede fare agli altri. Se il metode non: sara.
1l migliore,. poco importa; se- apprendano, molto me-
no; basta' che si sappia che studiano- le lettere, €
la filosofia. Questi nomi- debbono imporre,. e non
gia la sostanza; bel nome é- questo di filosofia, Og-
3l perd non suona amore della sapienza, come un
tempo, ma fasto generalmente, e procedere altiero,
Si crede di pin che clla- consista in- sapere bene a
-mente le- opinioni di questo, o-di quell’ altro.spe-
culativo; e che I"esser poi cattivi a se, funesti agli
altri, sia un affire di poca importanza, Quindi si
‘va ‘superbi. di quel che disse Platone,. Aristotile,
11 canta fubito dove nacquero, dove crebbero, qua-
11 avventure, qual fine, qual vita, ¢ tatto in twone
tilofofico.

Uh
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Un padre, ed una madre fono come fuori di fe
in fentire un lor figlio che vola si alco..f()]z fcnza
fallo, si esclama, he gran talento. Questi sard una
“colonna - della filosofia, e dello stato. Che memoria! Che
‘el dire! Che. incanto con quella voce! Q[uam‘z' vecchi ¢i
sono che si comtenterebbero di sapere quel che sa il no-
stro fig io. Quunti vecchi, o maturi di senno, e di
. etha, anto compassione di quel vostro glovinetto in-
~ felice. Sanno che egli si pensa c}l saper ‘molto; e
veggono percid che non sapra mai nulla bene. Egli
-gia guard1 gli altri come differenti da se, .comanda
senza riguardo, risponde con fasto, si adatta bene
le vesti, gid crede di essere 1l pit elegante parlato-
‘re, il pit manieroso, il pitt vago del mondo. Oh
certo, Aleibiade, dira egly, era assai elequente, anzi
il pitt weloce parlatore - del suo tempo. Socrate, quel
~gostumato filosofo che visse si bene, e mori cosi male,
“fu 1l sao’ maestro. Gran fortuna I’ aver Socrate per
‘precettored : e

Bella erudizione! bel talento ! fapere che Alcibia-
de fu scolare di Socrate. Ma sapete voi, Giovanetto
erudito, che men sapete ancor nulla? I sapere &
-una cosa -defle migliori3 ma non ne avete altro che
¥ ombra. Il vero sapere ¢ il compagno della mode-
‘stia, della pieghevolezza, dellacompassione, dell’ amo-
-te per gli altri. Voi non avete un grano di queste
virta. Non sapete neppure come debbon vivere gli
uomini - con gli aliri uomini, come si conoscano i
“foro wizi, e le loro virtd, quali rapporti avrete voi
gon’ essi, in qual classe voiHsiate » quali cognizioni

' : 2 Vi
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vi debbon essere famigliari. Infine voi non sapete
in qual governo: siate nato, quali ne sono le leggi,,
le ricchezze, la forza, qual parte vi possono avere
«certi uomini, quali fortune sperarne. Qual orgoglio
insipido ¢ dungue il vostro? Qual miserabile filosofia.
vi accende, e trasporta il cervello?® R
* . Questo ¢ anche ben poco, padri ‘e madri, che:
o rimprovero. al vostro figliuolo.. Confessate voi
stessi 1 suoi. difetti, mille volte peggiori di una pret-
ta ignoranza.. Dite pure che egli non: ama il suo.
-prossimo, che non: dice mai il vero,, che: si ostina
a sostenere il falso, come: se fosse . veroy che non
cerca. per anche: gl interessi: della: famiglia;: .che gia.
worrebbe sciorsi da voi; che. gis. cominciano. le pas-
‘sioni; che ama di comandare, di adornarsi, e quel
«che non. ¢ anche poco,, il dissipare: delle .sostanze.
si prevede. Questo. facilmente confesserete., Ma se
wvorrete: esser- sinceri,, direte: che: non sa per- anche
quel che vi deve; che non é umile innanzi a voi;
che mille, e mille volte vi dispiace.. Fate anche que-
sta dolente- confessione. Ma. voi amate i belli. studi,
~Gran Dio! perché non amare i buoni,, quelli che
convengono- al cittadino, quelli che insegnano. pre-
sto. la virtll,. e la fortificano. nel cuore ? Perché non
siete stati i primi a gettarne- il seme: nel figlio. vo-
ctro? L7 essere- onesto,. veritiero, umile,, benefico,
virtuoso, I” essere in una parola buon cittadino, ‘non
¢ ella_cofa forfe per tutti i tempil, per tutti i
Juoghi 2 Si' nomina ‘spesso :la virtli, e nulla:se ne-sa
faori del nome, Io per .me ho sempre pensato che:
. » la.
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Iz prima delle scienze sia la virth. Gli stati non si
regolano , né si mantengono. con un codice dell’ Enei-
de. E' cosa bella, ¢ cosa divina ; ma per alui 11-
guat:‘dif‘,). ¢ per alure ftagioni , che non sono la pri-
ma eti. - e

Ma queste belle, ed utili cose si vanno dicen-~
do dalla mattina fino alla sera, e niun: frutto se ne
ricava, mi sento. rispondere. Ma ditemi, Genitorl,
siete: voi virtuosi? Tuttd gli esempi vostri sono di
moderazione, di' tolleranza ', di - umiltd,, d"-accorgi-
mento, di compassione, di modestia , in una parola
«di- amore; per gli: altri. uomini , o sia-di virtt ? Sie-
te sempre intorno. a’ vostrl figli col preceto, e
coll” esempio. 2 Se voi ci pensate vedrete,, che tutta
la colpa: di una trista educazione & vostra. A chi
sono. abbandonati i vostri figli,; che sono. il vostra
amore? In mano di servitori, o di pedanti. Ma che
-sanno mai questi sciagurati,ridotti alla continua in-
quietudine: di. dovervi una serviti? Nulla; perché
nella. serviclt ‘si  dimentica -quel che si sapea. Che
.sanno. quegli altri, a cui affidate i vostri tesori?
Nulla, e poi nulla. Un eccellente educatore, vale
a dire un saggio: filosofo, fara egli il pedante a’vo-
stri figli? Questo & forse tra gl impossibili. Dun-
-que chi ha tutta. la colpa de® vizi che anno? Voi
solamente., S ' ’

) Qq?sta, € la sciagura comune. Si voglion de”cit-
‘tadini virtuosi, € non si curano i mezzi. Per inse-
gnare: altrui, bisogna prima saper bene per se stessi.
. L Insegnar la virth ¢ cosa naturale; ma senza averla

TR e - nellani-
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nell’ anima, e nel cuore, senza praticarla mai sem-
pre con le azieni, é un nome sepza pitr. Ella ¢é il
fondamento della pubblica e privata felicitd. Volete
misurare Ja felicita di uno stato? Osservatene pura
mente il costume, P

SAGGIO X.

... .Elogio di Francefco Toxzini Contadine,

f,}g‘rancesco Tozzini nacque contadino, titolo che
agli sconfiderati del secolo significa razza vile, ‘e na-
ta per servire (4). Il primo dono che ebbe, non so
se io dica dalla Natura, o dalla fortuna, fu quello
di nascere co’ primi stami del corpo robusti. Dico
il primo dono,perché anche le genti® delle nostre
.campagne pare che abbiano degenerato alquanto da
‘quel che erano un tempo. Abbandonatoalla ‘Natu-
1a si"lascio governare da lei sola. Una robustezza,
che sia piena veramente, suole anche dare del corag-
gio. Quindi sentendosi animoso ne’ primi anni, al-
tre voci non intese, altra scienza non conobbe che
1 lavori deila terra, e qualunque fatica. Per questo
‘il portar grossi pesi, tagliar -legne’ su’ monti, far
lungo, e scosceso cammino, correre, montarc in al-
to sugli alberi erano i suoi giovanili eseicizi. Cre-
sceva nella etd, e sempre piu vigoroso si faceva,
' ‘ o ~ - " onde

(@) Nacque 1 13, Giugno 1908, da Ginfi Tezzini in Calet, ove for mot-
2 fomiglic di queflo cafatoy e twtte comiadine.
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onde apparendo molto “risentiti i suoi ‘muscoli pel
continuo lavorio.si meritd subito:da quei- del paese
il nome di.gran Villano; onore c¢he pia nom sl €Oy
nosce dopo che gli uomini. fon pilt civilt, senza es»
ser pitt felici. Un uomo si forte era maturale che
dovesse servire anche lo- stato . La Toscana nostra non
€ certo né militare, négrande, com’ ella ¢ stata i

- tempi, che pit non sono. Con tutto questo. biso-
gno servire in qualitd di soldato, quasi direi domesti»
~camente,; come allora usava, perché, la poca milizia
' era tutta nostrale. Stavasi alcuni mesi in guarnigio-
ne,.dopo di che ognuno se ne tornava al suo pae-
se a fare le: cose sue. In questa guisa si faceva il
soldato a piede, ed a cavallo da’ giovani delle buo-
ne famiglie, ed era grande onore. Il Tozzini lo fe-
ce in Livorno alcunt anni, dopo de” quali attese
per sempre al suo mestiere. di contadino. In tutto
quel tempo ei simantenne nel suo prime vigore. Non
st servi allora di qualche ozio per aprirsi la strada
alla licenza, o per macchiare il suo costume, come
fanno non' pochi. Egli attese a’ suoi esercizi , al
_suo dovere,. ed in modo da non inciviliz gran. fatto,.
* percheé questa sarebbe stata la prima delle sue di-
sgrazie. Non §’ invaghi punto della Citta, che sual
fare_qualche bene con molti mali agli womini di vil-
la. Ne fuggi appena ebbe fatto suo servigio. Ri-
‘torn6 al lavoro della terra, alla patria sua, da cai
non si parti mai piti. Dovea esser dunque un uo-
mo semplice assai, come lo era infatti; perché tor-
nato, a casa avea perdute tutte le idee di raffina.
: ' tezz3
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tezza,, che avea veduata fra’ cittadini. Forse avea os-
servato naturalmente «quanto .costa agli uomini fa fi-
nezza del pensare, e la gentilezza délle maniere. For-
se avea imparato fin .’ allora a Ttiporre il maggior
bene di questa terra nel vigor delle membra, e nel-
la poverta; bene che non conoscono i piu, bene
che disprezzano ancora, e che I’ arrischiano per un
preteso maggiore,-quasi alcune fortisensazioni, che
perdono ‘tutta Ja lor forza, perché troppo replica=
te, siano .da preferirsi a quelle che presenta agli uo-
mini 1a soave Natura. Infine non gli fece .alcun
“male né allo spirito, né al corpo il veder gli nomi-
ni che si affollano insieme, che si parlano sempre,
che dicon d’ -amarsi, € nel tempo stesso .ognun .cer-
ca di togliere all" altro, se puo, 1 .suoi vantaggi.
Tornd a prendere la sua vanga, tornd in una Val-
le non molto fiorita, ¢ gli placque pit il moante
del piano. ‘Buindi visse tranquillo itutto .questo tem-
po, senza sapere che fosse -guerra che si fanno i
pitt colle .gentilezze , € col riso. .Si consold della
sua robustezza, -¢ .della sua salute, la quale, nella
semplicita .di vivere, . nella.sua purita di «costume,
non :potea mon sempre fiorire. E .ccme non wederla
costante «dopo di .esscr nato ‘per essa, averla apprez-
zata «quando :men wi si pensa,.con un tenor -di wvita
il pit semplive e il meno .stinmato? 1l suo cervello
non -era teso giammai. Facea «quel che avea weduto
fare, € quel che dovea. i lavori della terra, la .col-
‘tivazione noa vogliono finezza d' idee, pensamenti
- grandiosi. Son -questi retaggio dell ambizionie., e del
S usso
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usso. La Natura ha dato all’uomo de’ bisogni, I’ vo-
mo gli sente, e vede nella- Natura stessa di che
soddisfarli. ‘Non gli' costa’ gran pena ad intenderla.
Basta che la vegga.Lavora adunque, ne sente dilet-
to, 1a terra -si rende fertile, ed ecco i bisogni al
sicuro’. R o _

Pervenuto all’ etd de’ trent’ anni, pensd a pren-
der moglie (a). Un filosofo, un uomo, che avesse
studiato ‘tutta la- sua vita sugli annali delle cose uma-
ne,non si sarebbe regolato 's1 bene. Egli era gia in-
-durato nelle fatiche, né guasto dal mondo. Egli-era
in un’ et la pit bella dell’ -upmo. Avea gia sof-
ferte tutte le mutazioni naturali, che tendono alla
moltiplicazione della specie. Non -sentiva la fantasia
feconda ‘d" immagini eccitatrici, era tutto tranquil-
lo. Non: avea percid sparso al -vento: quel che
€ quasi' tutta la vita,.tutta la forza, tutto il bello
dell” womo, ne si'sa come. Avea per conseguente
ben. sane le sue potenze, per le quali 1" vomo in-
tende, e-gode. Si era tenuto-ben lungi dall’ esem-
pio di coloro, che  vivono in cittd, e-sul fiore de-
gli anni sono:cost languidi e sparnyi, -che 11 ‘mor-
te stessa’ non patrebbe far loro di piu. Vegeto dun-
que, di buon aspetto, di buon colore, pieno dej-
la sua naturale rusticith, si congiunse con Maria di
Simon '_Pellegrini,\fanciu]la sana, semplice, e buona,
1l meglio di essa era I' amore del'a fatica, e del-
la pace. Intese subito che il suo dovere 1a voleva
<4 parte de’ travagli, e de’ riposi del suo marito.,
A S v s e oono o o ..;,Prin- o
) Cid accadde nel 1738,
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Principid. dunque la pit amabile unione. Fieri
ambidue,- ambidue amanti i pil naturali del mondo,
legati insieme dalla necessith, non dalla: convenien-
za, ‘menavano, una vita, che quasi pitt non si cono-
sce fra quelli, chesono sempre a fronte: negli agi,
e nella noia, che ornati nelle vesti s’ inchinano I' un
I altro facilmente, senza che nel pidt bello dell’ ani-
ma siavi alcun’ ombra né - di passione, né di stima.
Vedevasi pertanto Francesco allo spuntare de’. pri-
i raggi. del sole-a; riprendere le sue fatiche. Ve-
deast. similmente Domenica’ sollecita. al pari del ma-
rito ‘ora seguitarlo -al lavoro della terra, ora cu-
stodire la famiglia, ora nettar erbe, ora prendere
acqua, ora raccogliere ulive, ora calcolare sul ri-
sparmio della casa. Ella era capace di tutto,, perché
asata a tatto fino da’ primi anni. I marito percio
avea affidato tutto a lei il governo  della . famiglia,
1on; tratto da lusinghe per esser: dominatrice asso-
luta, perchéella non sapea che cosa si fossero; ma
perche credea-la sua donna della piti rara capacita.
Egli ' avea bene scoperta: prima di farla sua com-
pagna; perché non pochi- si. contentano :di cao-
prirla; a se; nell’ atto stesso- che. ‘I' anno “scoperta
senza 'rim‘edio ..Ora veggendo ' chequesta sua don-
na-secondava le sue mire senza finzione, potea con-
~ solarsi di non-essersi ingannato, cosa tanto difficile

JAn .questa -eta  nostra, ove il lusso ha tutto scon-
-volto. E nel vero le nostre spose della citth cono-
scono-tutt’ altro genéralmente, ‘che il governo del-
. la_famiglia. S’ intenderanno assai bene, se un drap-
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po & di rosa .damaschina nel .colore, se un-velo ¢&
pin vago d un altro, se gli occhi di bella denna
anno’ della. soavitd, se un -soprano che - gorgheggia
n¢ nostri teatri ha voce pieghevole , naturale, soa-
ve, se va al cuore, se anima il tutto con ‘grazia,
che nafce dalla passione, dal portamento, da un vi-
so bianco, rosato, e da una capellatura langa, sciol-
ta in anelli, e biondissima. ‘Tutto questo sapranno

 ottimamente; non gia la parsimonia, e la natura in
tutto.. Una contadina, .com’ era la moglie del no-
stro Tozzini, quantungue esser potesse un -esempio
alle nostre spose, ingentilite anche troppo, sarebbe
un motivo di dileggiamento a metterla innanzi. Ma
se .ella apparice .un’ -ottima consorte al . marito, ap-
parisce ancora un modello per le alure al filosofo.
Si vuol egli conoscere anche di pit questa donna,
che . mai- non..conobbe né lusso, né corruzione ,che
non vide altre’ scene che quelle  del monte, ¢ del
piano , altri .animali che quelli del suo gregge
minore? Vediamola nel suo stato di madre. Appena
ella sente che lo sara fra pochi mesi, continva le
sue -faccende, sempre sana e gagliarda. Scorrono
i ‘mesi rapidamente. Il marito gode del parto fucuro,
mentre le -ore -del-cibo,, e le feste lo vogliono in sua
compagnia' pit a lungo. Ecco intanto un ma-
schio alla. luce senza preparamento di gran cose,
senza bisogno di professori. La Natura, il suo vigo-
re, la sua . vita ‘consueta I' assicurava da ogni ma-
la sorte. La .creatura,é sana -cgualmente, ¢ fiera
come la :madre. Piange tosto, annunzia i suoi bi-

Iz SO
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sogni, € come non ha altra favella che ‘il pianto,:
con essa chiede alimento, e soccorso. Eecco che
sgorga dal.petto della madre abbondantissimo: latte,:
¢ buono.. Ecco che la creatura ne prende: guanto
basta, si nutre assai, cresce - ogni- giorno-bella e
vigorosa. La. madre, che mediante le cure della ca-
sa e della terra, fu sempre in azione,in pochi di ri-
torna. al suo lavoro. La, casa senza di lei ¢ come:
se. fosse. morta ‘o languente ; ma al comparire di leb
tucto si ricompone, e prende come una nuova vita.:

-Tutto- questo si ha dalla condotta di:-Domenica
Tozzini, da una semplice contadina, e tutto: que~:
- sto siloda, non perché sia - mirabile, ma " perché
zaro fralle donne. della citth. Ecco:a che son ridot--
ti; 1 filosofi ‘che scrivono, a dover lodare. quel che
¢ solo naturale,. straordinario non gia , perché di
quel che ¢é naturale soltanto senza mirabile; che af-
fatichi I' intelletto ;. pitr- non si anno: esempi. Eeco
a. che ‘avete ridatti alcuni. uomini che godrebbono:
in pace lo spettacolo dell' universo senza impalli-
dire pensando. e scrivendo, voi cittadine ; voi che
~hon. sapete quel che suond questo: nome un: tempoy;
e quella che valse. Vol pili non conoscete il na-
turale; e questa ¢ la maggiore delle nostre scias
gure. Appena sentite il dokce peso della. gravidan~
za che avete mille bisogni immaginari. Appena
date alla .luce un figlio, o uma figlia, vi abban-
donate 2’ pitt dolci trasporti di- affetto. Ma ¢ egli
veramente amore questo vostro? No certo. Subito
sono In arme molte donne per isceglicre una alles-

. Ul
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yatrice, ‘in armé medici calcolatori; e -amiche sac-
centi per esaminare se .la donna la., pil gagliarda
avra buon latte; se lo’ avra ahbondante. :Errori tuts
ti- e contradizioni senza ‘fine. La madré; che  par-
tori- poco :fa, non vuole allevare il:suo parto,. vios
le che la medicinay il consiglio le. sappian: dire se:
una donna sana,. e-di :villa avry un latte alimen-
~ toso. E questa: é:quella ~donna, che ama il suo fi-

glio lautante, e questa ¢ coleiiche avra creduto a
coloro: che le avran detto aver lei-del senno edel-;
le idee? lo non so che ne .dire, Ma ella sapraa
memoriai-le bélle arie-del Metastasio, in nna brigata;
gentile vorrd fare la tiranna, parlera di linee, d’an~
goli; e di quadrati. per mostrare che sa anche que-
sti- nomi. E che non: dird costet della educazione?
Rammenterd la Madre de’. Gracchi, da. cui invitan-
dosi qualche dama romana’ a vedere le sue gioie,,
mostrava. i figluoli . Se: perd  le chiedete i suol
.0° non sapra ove sono, o se i pur lo sa, la stanza
de’ servi sara la sciola pit. vicina. E ardira questa:
donna, che ha il merito: di partorire col resto de-
gli animali, e ardirh, dico; di proferire il santo,
e venerabil nome di educazione? = - . ‘

Con donna si- buona,. e 'si-faticante poté subito
metter tatto in ordine nella sua famiglia il nostro

Tozzini. Era allora capo di altri quattro fratelli,.
perché morto il padre, e da lui solo dovea dipen-
dere tutto il benestare della casa. Se ghi altri fra-
telli: noen erano' come il nostro Francesco , se- gl%
avvicinarono non poco. Nell’ anno dunque che ggh,

T8
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si ammoglio (a), per esser egli si ‘bravo.contadino,
€ capo di brava gente, -ottenne -dal ‘Cavaliere Mi-
«chel “Grassi pisano il podere detto :di ‘Paldivico.
E’ posto -nella Valle di Calci in faccia’ alla strada
«di "Pisa, ‘e si-scuopre appena si :entra ‘nel territos
rio di essa valle. Comincia dalle falde del ‘monte,
€ va .terminando :quasi alla .cima. La sua: posizione
€ delle pit -fortunate, .per €ssere a .mezzogiorno.,
Un'si bel dono della fortuna meritava.di esser cons
siderato da un avveduto:padrone, :per-ésser. poi se-
gnalato dalle braccia .di un .giudizioso: villano.. Ens
trato -cosi il Tozzini cu’ suoi fratelli ‘sul ‘grande
Uliveto, penso fin d’ allora di farsi capo della pit
- atile, e della piit ‘bella impresa. Non si ammirery
anolto da’ volgari estimator! delle cose, perché non
punto strepitosa, tma- ella & forse superiore a mol-.
te di‘quelle di Alessandro, perché qui non si trats
ta-di- distruggere, e ‘far correre il sangue, ma di
edificare, -non  di-uccider gli vomini, ma di far fruc..
‘tare la terra @ loro -vantaggi. Sappiasi dunque .che
questo gran podere era fino alla meta del ‘monte
coltivate ad- ulivi, o, come suol dirsi, ulivato. La
parte superiore, e Ja piu bella, era piena di folta
macchia,” né alta. Animato il Tozzini-dall’.avvedu-
to Padrone si mise egli con -gli altri fratelli a di-
boscarlo, ‘ed a piantarvi aluri ulivi, In pochi anni
si wvidero 1 -novelli piantoni -venir su. rigogliosi e fio-
rire. Allora I' accorto Cavaliere -divise il suo Pal-
divico in due parti superiore, ed inferiore. Alla-prie
P N :  ma

() Che fu.nol 1738,
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ma . dié il. nome di: Cafone , alla seconda di Colombaia,
Con tatto- questo- il Cafone era solo. piantato - per
due -terzi prima: detla. divisione ;. ¢ la Colombaia accre-
sciuta di trecento, ulivi in-circa; La parte. superios
re toccd: al nostro - Tozzini , 1" inferiore, @’ fratelli.
In questa divisione ebbe .in .mira due; cose il dili-
gente Signore, gara, e maggior coltura. N¢ §' ina
gannd. In capo di alcuni anny. divennero queste belle:
parti_ di- monte lo specchio -de! poderi ben  coluvat,
Infatti: per darsi tutto- al riposo gli affitto poi al:Ca-
valier; Francesco.-Ruschi -(a) , it quale gli avrebbe

ancora. :se altro- non- fosse: addivenuto~. : .
Muore intanto: il padrone, e colla morte di esso
si cambia la fortuna del contadino. Il Cavaliere Ja~
copo- Grassi erede- disdice I’ affitto.,- e si fa capo di
tucte: le- cose sue. Sapea egli‘la bravura, e 'l one-
std del “Tozzini~ Con tutto: questo. gli fa. qualche:
-correzione mossa da: non ben chiariti sospetti. Se
ne disgusta egli- assai; ma bisogna soffrire. Il Ruschi
sapendo questi disgusti- si prevale accortamente del
tempo, ed invita 1l nostro Villano a coltivare urn:
suo podere nella ‘Valle: stessa, ma nel: bel mezzo del
paese , sapendo. -ottimamente il valore di .quest” uo-
mo.: Il :Cafome da: esso abbandonato si- da; a. Sebas
stiano-Lupetti, che ha numerosa famiglia, ed ¢ be-
nestante fra” contadini. e
- Intanto il nostro. Villano non prevede aleuno de*
-cambiamenti, a cui si espone lasciando: quel :bel pez-
20 di .monte .cost" solitario.. “Torna sul nuove. pode-
LN T A A O IR EEETI (-F-
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re; 1 figlioli sono esposti all’ esempio degli-scioe
perati, fanno indebolire I’ opinione, e dopo soli quat-
tri anni 81 licenzia i padre co' fighuoli. Ecco 1l
powvero uomo quasi ramingo per le strade con gros-
sa famiglia. Si dimenticano 1 meriti della: sua bra-
vura, € della sua diligenza. Non fa neppur compas-
sioni il peso che sostener deve,il poco lavoro che
allora potea sperarsi. Infine un’ eta canuta, un’anie
ma sempre netta dal mal fare, un costume rozzo
si ‘bene, ma schictto, non gli meritan nulla. Pia
nom si-ascolta il ‘buon padre a cagione @’ alcuno
de’ figlivoli. -1l Tozzini diventa uno di quelli, che
si guardano appena e si passa. Non si sa’per avven-
tura, che uomini s fatti unicamente reggono la co-
rona in fronte agli statis che per lorc solamente 1
Signori ‘mostrano la lor grandezza, €, facendosi stra-
Scinare dentro cocchi dorati, insultano impunemente
la miseria:pubblica. Non si sa. che lo sprezzato con-
tadino ¢ il piu utile soggetto della societa; che per
vergogna del secolo, e della ragione € qudsi per
- tatte 1] pit miserabile della ‘terra; che si fa assai
volte stentare: la sussistenza 3 che ha appena ove
ricoverare ‘al coperto se, e la sua-famiglia, esposto
a tutte le stagioni, a tutti i -mali che ne .posson
wvenire,'a tutto intine il disprezzo, all’ aria superba,
alle minacce di alcuni ricchi ignoranti, ed alla do-
lorosa incertezza di esser tenuto su’ poderi. Ecco
presso a. poco come si tratta quasi per tutto I’ uo-
“mo - pitr benemerito dell’ umanitd,. dopo: di quello-
chersa governatla, Ecco quanti assurdi si veggono,
R
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-¢.s1:soffrono nella:etd - della filosofia.:Che cambia-
mento-non seguirebbe.nel :mondo, secella :si i.rivol-
-gesse avinsegnare: ac.coloroy, ché iper-iscingura di-lo-
ro¢istesst, ¢ dwaltrni,kannostrovato, (thttd: .fascendos
-@:-coloroy voglia: direy:che caffrontanaicon ;tanta -au-
-dacia i diritti -della. Natura, - che -gli . calpestano ~con .
tanta -rabbia -nello . strapazzo,-che spesso fanno a que-
- -gl’ ‘infelici .che . coltivano 'le loro.terre, .senz'. avve-
. dersi :che -quando :pongono _lor ‘fatiche , .ed aleri :il
. terrenoy +munoxdi essi tha .facoltd ‘di non istimarsi;
~dinon aiutarsi?.{Non -pensano i-compagni -de] cons
~-tadini., ‘che ‘tali' 'sono '1 -padroni -de’ fondi, -che es-
. -sendo-la‘loro una .societa, e -percid essendo .anche
tiguali, ~non:possono imporre servitit .alcuna a’ lavo-
ratori “divcampagnacs .che -non anno. diricto . di: farli
andare..etornaré, né il ;pit:funesto.ed 'insulrante
la lofo::povertiy«di .farli .venire :innanzi -al loro 'coe
:SPetto ,’come rper.cgrazias : ed iinfuriarsi .se -non .vegs
;gono’slaroun:;certo timor sulla tronte,.-quasi. il ti-
more che $Sempre’jtoglie il ;coraggio, e 'la voglia di

.

far. bene;,: siaz1l ymaggior isegno .che | possa darsi: da

-un,uomoad zun :altro ‘di; superiorit, - TR
, . Abbandonato:«cosi xil ‘Tozzini,, tbisognd -cono-~
scere :dllora’:a forza . disstento,:che ¢cosa -sono gli
uomini. :Egli 'si :diede -subito :a lavorare -ora :qua .ora
1a a_giornata. I figliuoli pitt- aduldi,-per fuggir mise-
ria ‘si :arrélarono -soldati’y :i -minori - furono -assistiti
.dal ; provido rpadre ..:Due :fanciulle “poi ;si :procaccias
-vano - il :vitto :co’;{lavori -donneschi . : Figlie .di :si
-buon -padre:ne seguitarono: I’ esempio. ;Intanto.an-
N 514 “dava
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dava sempre! cercandosi lavore. Ci fu chi gli diede
2 coltivare!/pochi ulivi, ma questl 1on poteano:ess
sergli di-sollievo.  Una porzione: non -dispregevole
ne trovod dipoi. da un .prete del:paese’s. ma' sukpily
bello: vide -perire: le :sue . speranze .. Uomo. risolito s
_ 4 a pulire quellé piante ,  a rivoltare . il ‘terrenoy
€ a prestar loro” un-governe: pronto- e necessario . In
far questo- altroinon consulta che la sua sperienza, né -
lia altra miraschesdi weder: nereggiare le frondi:di
quegli:ulivicassai ;magri. ¢ Dunquei taglia - per tutte
quel che occupacinitilmente’ lar terrd’, fatta. solo.. peb
Issic,- 11 prete vien tosto:a vedere-la novella colti+
-sazione,' e poco- men. che non piange al vedersi spians
Yate. violey fragole selvagge;: spigo:, rosmarino,. ed
Zaltri fiori. Cheufare se:quelle piante 5 e que’ fiork
€rano gia. morti.-sul. terreno, se .dovean.servire di
governa all’ albero. di. Minerva ?} Disgustarsi- dell’ abi~
Te -coltivatore ; e gacciarld.: Cost appunto 'segui .o
- Mentre, 1l 'nostro buon" Villano cercava' di- ti«
mettere: in . buono. stato-glic ulivi- degli. altri, il: po-
dere.di. ¥aldivico: andava. alla: sua rovina.:Erano. gi&
sette anni che coli-pianto: aglio¢chi: gli- avea: data
ik.pill tenero addios:«Quattro: era<stato sull’ -altro
podere-del: Ruschi, e tre glitaveapassati-nello- sten~:
2o0. del lavoray e della vitd:La: famiglia del Lupettd
succeduta al Cafone $i erfa rifinita, Il padrone era
afflicto. per- vedere uno de’ pid bei- poderi trasanda<
to. . Allora fuiche eglicpensd di richiamare I antie
co Javoratore. Unmile. ¢:grato/I’ decettd il Tozzini
Glaone sapea: la: miscrabile dstoria 5 ma il vedere
L co’
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.co” propri occhi ¢ piu efficace del sentire (a). Bi-
sognd piangerne’'e consolarsene insieme, percheé se
cio non fosse “stato, rion'-sarebbe ‘nato ‘1l desiderio
della, sua ‘miotatbravera. Dunque ‘tornato”che vi fu,
incoraggi ‘tutrl i° Figliuoli“a tentdre la -piti”utile, €
la piti degnadélle-fatiche . Non “lascio di ‘far lora
intendere  qual ‘mezzo sarebbe stato -per accreditarsiy
€ 'qual vantaggio -per ristorare una famiglia cosi de-
sertata-dagli dnni_scorsi. Qual amore non ‘rinacque
per quelli-ulivi? Ei gli avea piantati co’fratelli gij
mort, ‘ed ‘eran come cresciuti -insieme co’ figlivoli
al ‘favore delle’ sue braccia'. Il monte, la solitudine,
la lontananza -dal. mondo ‘riconcentrd -nella’ sua pi
cara poveita, netlle antiche ‘inclinazioni, nel pos.
sesso -di una'delle -pit belle parti fruitifere del pae-
se una  famiglia afflicta -dalla necéssita, e ‘quasi ‘di-
“spersa.-In’ breve tempo quelle numerose piante, on-
e era‘composto il podere del Cafone, tornarono ad
infrondarsi, -ed -esser folte, € piu appariscenti-che
mai. ‘Pare che "la Natura 'si -compiacesse della inno-
cenza di quest’ nemo , e che volesse premiare anche
innanzi tempo i sudori presenti, e passaticon ope-
rar meraviglie. Infatti In due anni consecutivi pro-
dussero due - consecative ricolte contra ‘il -fare dell’
ulivo, -che un " anno “fiorisce ,e 1" altro riposa. Non
51 ‘dee -cio -attribuire -alle fatiche, all’ attenzione,
alla vigilanza? - ’ .
 Ma che non pud nel tempo stesso il luogo va-
sto, e ‘solitario? Non di egli forse occasione -al pit
R K2 bel
oY Cid fegud nel 1768,
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bel rifiorimento di: un’ luogo,. gia in: abbandono per-
la svogliatezza.dell’uomo, che non & pit. molte natura-
le..E'pur troppo. cosi: L uomo.afronte.&: I’ womo.in
un; continuo-fermento. d* idee,. e di:passioni’. Egli ¢.
quasi‘una vampa.di se, perché -tutto. vede; tutto pensa;,
tutto . vorrebbe ;. e se. non. ¢ in.flamma: colle: passioni,,
egli’si-giace. al suolo,. come languido, scuorato, af--
flitto,. ed: in se stesso: come: fuori: di.se. Nell” ,un
caso,. €. nell’ " altro. egli non: sente se. non le. sue-pase-
sioni,. conosce.alcuna: volta: che son: follia;. che son.
rovine,. perhe’ non- anno: per- principio-né: il bene 5
ne il giusto.. Ma sente: che: ormai: I'"imperio- che.
anno, ¢. radicato,. ¢- possente, né gli rimane.una su--
blime energia per. trionfarne. Quindi se ne: sta me-
sto,. e: sparuto. ad aspettare: il suo. 'ﬁ;{Se 5; e vede al+
le volte. con: occhi: di. pianto che. I¢. cose. piur’ belle
gia. son- languenti, perch¢ abbandonate, e: che. pe-.
riranno- con: lui,, Egli. é:'stato. :assaii nel: tumulto.
degli: vomini,.e molte - impressioni: dagli: oggetti ha:
ricevute ;. Egli non: & pitt- quello.di un tempo . Trop--
po ha: veduto, troppo: ha. sentito,. troppo- deside--
rato.. Una varietd continuata. di. piaceri_ ¢ stata trop--
po dolce,. e. questa. dolcezza. &: fatta mortifera..

Al incontro. I' uomo. solitario- ¢: quasi’ sempre
puro;. ¢ tranquillo- con: se:-INon: vede. molti: uomini, .
non. ne: conosce: 1. mali: ed.i. beni,. né impara.a: ve--
dére, ¢ mentire, Non: segue  per: conseguente
ili disordine . dellé passioni.. che- sbalzano. in. tante
parti., €' gettano- su: tanti. scogli: in: mezzo: al:
Huttor civile,. Non ha un' grandissimo numero d’ idee,,

i ma..
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ma: in vece di-essoine ha. poche,, ottime, € neces-
sarie.. Ha. egli; percid: de’ limici. al. suo: pensare, al-
la. forte: inquietadine: del: bramare .. Quindl sempre il
cuor sulle - labbra,, senza- fasto,, né. hnezza: nel.par-
lare.. Odorano: della: sua.vita. le: sue- espressioni: .:N as
to. sopra: di un’ monte ;. destinato: dalla: Provviden-
za a- coltivarlo,, a; pascere: del: gregge ,. altro: non
sente’ che: i.suoi. bisogni,; altro non: vede che: il suo
abituros circondato- intorno, -dalle. piante:: migliori .
Altrosnon: cura:che- il. suo: gregge ,. la. sua. terra, 1a
sua: famiglia.«. Dorme . e: riposa. lietamente .. Non- hf»}
sonno. interrottdy, non: ha: .palpitii al: cuore, non €
vicino. a; spirare. per. ‘mire: deluse ;. o: per: ambizione
non: appagata.. Sorge- dal-letto. vigoroso;. € giulivo,
e sorge- all’:apparire -del: primo- luminare. in- cielo.
Vede- ché” a. poco: a: poco da su.tutte le piante che
coltiva.. Ne. ringrazia. I' Eterno ,-ed. il; pit. dolce-ed
ili pit: tenerorsentimento- & il-primo- passo della sua
religone:. Comincia allora le sue:fatiche.che’ son sem-
pre: le: stesse:. Non: sente. stanchezza,, perché ora €
coperto: dall> ombra’,. ora: canta',, ora: si:ferma,. e
mira: che: anno’ gia. frondi: le sue- piante , e: promet-
tono: assaii. Spera‘ adunque .. O speranza tu: sei:la'so-
la: dellé-sue: passioni.. Ma. tu: non: tradiscl quasi:mai
ii suoi‘desideri..Tu figlia di Naturay.e-delle: leggi- che
la: Natura: sostengono ,. non: puoi. far: male: alla: inno-
cenza.. Se-spunta:il’ germe, se:il' germe: spuntato. fio-
risce . si: vedra- anche: il frutto.. Se: &’ stato: fissato
che: la: pianta: si-nutra: per. vederla frondosa, per co-
glierne-1:frutti, se- ' uomo. non manca, se ‘il;cielo

. . V. 1=
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-y’ influisce, -tutto sari -ubert, diletto semplice, ed.
allegria. -Cosi I'uomo- solitario lavora, e spera. Spera
nella Natura , che vegeta, - infiora, te produce
Non -veggendo ingannate speranze cosi -pure:, -&
il pitt avventurato -della’ terra .’ Non' sa -che sia
quel senso - molesto -che dieesi noia, né ha 'bisogne
il suo-spirito di esser delicato.per sentire: un- dilet-
to; Scnte e gusta Natura senz’ ambirne le produzio-
ni. B’ rozze, ima giusto, non -conosce -varietd, ma
egli-& contento. Se ‘non ‘ha wicino alla ‘casa rose
doppie, ne -ha delle scempie:; men grandi,:ma pitt
odorose; di minor pompa, ma di pitt ‘lunga durata.:Se
ha dunque il centento sulla fronte, ha anche la  vir-
til nel cuore, e se egli & anche innocente, .egli ¢
perché i pit de’ -suoi giorni+é solitario..: .o -
“I'v Piacesse a Dio, che @’ “nostri “Contadini- non. si
facessero conoscere -maggiori® bisogni di- quelli : che
- son puramente naturali! Noi- gliivedremmo men fre-
guenti alla -citth , € con cido pill rozzi}, ‘e veri-
tieri. Abbiam veduto, che i Giovani del nostro ‘Toz-
zini appena si -trovarono in varie .compagnie, la-
sciarono la semplicitd . ‘Con essa pure spari: anco
Ia buona voglia di faticare, -e il vero sivtravisd.
Al padre ne fu dolente; ma la gioventi non si- fre-
na quasi mai, quando .anno cominciato i trascorsi
Egli ebbe pero di che.consolarsi, quando la fortuna
gli ebbe aggirati per alcun tempo..Gli poté riveder
tutti riunit in un  altro comporre di nuevo una
valorosa famiglia. Ma quando sperava diwvederla pros
sperave assal piuy 1l.Cielo si-oppose. Mori sua mos.
o : -glie.
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glie. Questo’ colpo appassiono ' a: divsmisu'r.a; I .afBittp
Vecchio - onde e fu’ inconsolabilex Sentiva:il dolos
re, né-poted: fare-a-meno’ di- non: dirlo . Distesa sul
feretro I' ottima Dofina;j che avea.ancora totti 4 se~
gni nel volto delle ‘eure’ passate; ¢ I"ariaidella ve-
rith,’ sitgetto’ al -vollo:dilel; “piangendone pin che:
mai la.-perdital amara. L. accompagno’ co’ suffragi; e
col ¢uore’ fino alla- tomba; e nell’ essergli tolta:di»
nanzi’ glic ocehijper>vesticuirsi: allazterra), senti: als
1614 tutte- il eolmo de!"suot- mali s Canato comeegly
erar,Otrafitto: d@-'quiesta -perdita; addoloratosostitu}

“unia *figlivola- alle’ cure” della: madre.. Ma;oh dio ! che
il-Cielo voleva- il-'Tézzini un' esempio di “maggior
sofferenza;; e di rassegnazione; vircly.che son-sempre
P inseghal de’t giusti’:iIn lpochi: mesi sii-mori *anche:

la“povera figlia; degna di essei figlia pit-lungo tem=

PO %e finire <ol esser disposay” & di “madre. A
q’xi_e‘é‘té 'secende’ colpo ii "‘m’és‘e_ conie:-fuori di se il Vec-

, cl_no'i dol.e'n‘te'. Senti tutto il peso - delle: sue- disgra-:

zie, e sirassegno. Ma- questi travagli-non eran mor--
ti nel sao cuore Gl risentiva, né si fermava. a: co--
municarli altrui con vane’ parole.- Continuavail suo:

- corsoy - senza -négare - perd” di 'esser men” forte, e:

men-lietd: Finalmente in ‘pochi mesi dalla. morte:
della Figlivola egli pure mori, colpito da: apoplessia
vicino! all” settantesimo- anpno? . © .. ..

" Appena: fu moerto, ‘alcuno non ne' disse male, -
perché trattandosi dir puravirt, oghuno-crede di’
avernc’sempre. altrettanta di un altro, Se fosse'sta-"

+ o7 'uomo -che “avesse: fatto -snonare. 1l suo nome pes

S00%
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-suoi  talenti, . e per.le .opere.di .essiy. era certo ¢he
-si-«sarebbe ‘domandato ; - se: -avea :dato :segni :di .reli-
- gione, . quasi .ché '-Iar';ﬁlo'soﬁa,‘:.che;;ha-gtan_ti ipersecuto=
ritin.questa eta, ‘faccia fronte;in se stessa alla-res
ligione. ‘Ma la buona -sorte .del Tozzini ifu- di; esse-
Te oscuro,-senza €sser ‘meno uno--de’ . migliori - citta-
dini, il .che ‘non ;risveglia :molto I' invidia ;Oltredis
ché ;era ;come separato . dagli uomini ; -onde :non po-
téa molto temere;de! malizche vengone daessi.- Vedias
molo .ora :tutto ; da ;un:;sel ;punto .divista..Egli.dun-
que xci-comparisce - in.-aria ;del miglior .cittadino ,, .0
sia- dell’ :uomo il :piti -utile allasocieta . :In tanta tris
‘stezza umana questo nome basterebbe :ormai per: giue
stificare -un -elogio. “Infatti. egli -compi :finché -visse
a2’ doveri dell’: uicmo ,;.¢.del ccittadino 3 e per ;questo
titolo io intendoijcolui,:che -osserva esattamente
doveri:;della :sua, :vocazioné, e le leggi .dellp «stato,
Non :dird ‘nulla--della sua religione. -Soleva ogni. giors
no ‘camminare .due ‘miglia .di ;via, scoscesa ' per . vi-
sitare ;il -tempio di :Dio, ‘e mettersi- alla -sua: presen-
za. Nulla -diremo ;neppure .dell’ . amore .verso ¢ degli
altri, <perché :egli non -insidid ; non offese :1alcuno..
Soddisfatto:rognt-giorno. alla : religione, sristorato sals
quanto, :presi inispalla 1 .suoi, rusticani :istrumentiy
se’ ne :andava al suo :travaglio ; né .i ghiacci.; né i
freddi lo ritenevano al,fuoco. ‘La sera, farte di nuo-
Vo' sue ‘orazioni, -cenavacon ‘tutta JJa ‘famiglia. I dis
scorsi, che : si facevano allora, -erano ‘intorno ;i:layo-.
rida farsi il gicrno seguente,: e in.cid avearo il lor
principio ,-ed il lor, fine. Non..conoscendosi ;Itm;
gehe
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<he ‘innocenza, non si potea fare una guerra né

. vicini ,~né a’ lontani, .con vituperarli. Era poi
‘économo _giudizioso; e faceva sue :proyvisioni in

tempo . Esaminava ‘i bisogni avvenire per :trovare a

tutti un riparo. Non lo facea :tanto jper un vantag-

gio, quanto -per non trovarsi nella ;penuria. Quindi
pelle .crude stagioni, che sembran fatte perche I’ no=
. stia .al .coperto, era nell’ abbondanza.Pane-e liber'a
| non -mancaron mai. ‘Dunque fu buon .economo sen-
' 7a .essere .avaro. :Che sia".cosi ., morta jla moglie le
i f& .celebrare-de’ 'suffragi; ‘morta la figlia, il .corre-
"do .che .avea -di -vesti, -ed alro fuwvenduto, € il tut-
o si--erogd in suffragi.

TFelice la mostra Toscana, -se 1 suoi contadini
somigliassero a questo esempio! -Quale stima, :quale
affetto -non si .dee .alla ‘loro .condizione! Se non ne
«conoscono il “meglio, .se ne-incolpi I ignoranza .di
«chi “nacque;nélle ricchezze Flla ¢ 1a radice .dituttd
1 mali :di .questo genere. Non ;possiamo lamentarce-
ne ‘mai troppo,-da «che :la morbidezza .civile fa istar
lungi .dagli affari willeschi. Non si .conosce .abba-
stanza ‘il ;pregio ;di .un .ottimo «contadino. Eppure il -
primo «merito /€ -di «chi :sa -governare ;uno :stato, -il
secondo .di .chi gli .da il ;pane.<Che wal mai -un uo-
1o .che mon lavora, .0 ;poco :si affatica? Lglié il
pilt wvicino .ad .esser la .causa «della «miiseria di tutti.
1l ;commercio .da .certo -grandi ricchezze; ‘ma :son
sempre ‘incerte. ‘Quelle «della :terra :son le sole sicu-
re, -perché ‘le ;pit naturali. ‘Felici.coloro .che e co-
Moscono, ¢ sopra .di .esse fiposano:traugoilli! ;P.ih‘: fe-

: L ‘ lici
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lici ancora quelli che intendono ‘la Natura nella col-
tivazione delle terre, e la veggono, loro mercé, fron-
deggiare per ogni dove, Fra questt bere avventu-
rati fu il nostro Villano lodato fin qui. Lascid mo-
rendo un Podere di ulivi,che non ha I’ eguale nel-
Ia Valle di Calci. Era morte di pochi giorni, quan-
do io. stesso andai a vedere questo Uliveto bellissi-
mo. Mi parve un giardino; mi parve che -questa
veduta: meritasse la pena di; esservi. andato. La bel-
lezza delle piante- giovani, e folte di foglie, il de-
gradamento ‘elegante del monte, il ‘non. - vedervene:
alcuna .che venisse. a stento, la terra erbosa. per tut-
to, I’ ordine, la diligenza, la proprietd, mi riem-
pireno- di “un diletto, che non avea mai prova-
to. Bisognerebbe che i Calcesani andassero a stu-
diarvi sopra, come vanno i nostri pittori a studiare:
Ie stanze del: Vaticano. Un ulivo. ben  tenuto pud
" ammasstrare tanto .almeno, quante-una bella testa di
Raffaello. Eppure, chi lo crederebbe, morto che fu
il Tozzini, non- sentii- dirne alcuna cosa da coloro,
che vengono a portare la noia ed il lusso nelle cam-=
pagne. lo perd ne cercai tosto le notizie dopo la
sua morte, sapendo che non sono i soli da celebrarsi
coloro, che sentirono il peso di un gran nome. Il
mondo guasto, e non sempre il giudicé migliore
delle azioni, € preso pin dallo strepito di esse, che:
da una tranquilla vircd. Il filosofo spoglia I’ uomo.
della immaginazione degli altri, e lo pesa secondo:
fa natura delle cose che ha fatto. In conseguenza:
stima pin il contadina del grande, quando il gr.anm
e
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de non-conosca altro che lusso. Questo lo mette
in ¢ima degli’ uomini pih benemeriti dello stato, r
altro 1o segna non di rado al numero delle disgra-
zie. Quindi il filosofo si trattiene pit volentieri col-
la semplicith, colla naturalezza del primo, che col
fasto del secondo. 1I filosofo infine pensa egli pu-
re di fare il bene del comune, se s' ingegna di
metter sotto gli occhi de’ suoi compatriotti gl esem=
pi di alcuno de’ migliori womini che siano stati,
di quelli -che sono "gli eroi della nostra agricoltura.
Questa ¢ Ta felicita degli stati. Fortunato .quello che
ha le frasi pit belle del suo linguaggio da essal
Noi crediamo di -aver bene-impiegato 1l nostro tem-
po, di aver fatto abbastanza se questo scritto sara
létto senza indifferenza.-Se cid scgue, riconosceremo
dal nome di un-Contadino wirtuoso un diletto di pii;
e ci consoleremo del disprezzo che si ha general-
mente per la filosofia e per lelettere.

 SAGGIO XL
Neceﬁim di una Storia‘,della filosofia e delle

lettere in Italia.

{

, Toi vantiamo il nostro secolo quello della fi-
fosofia, e forse lo vantiamo a ragione; perché ques
sta filoscfia ha ormai preso I' imperio quasi del
tutto. Noi ¢’ ingegnamo di tramandare alla poste-
rita tutte Je nostre cose, ‘e piti le piccole, e nulla
Le ime
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importanti, che le grandi e degnissime di memoria..
Ma. nol senza. fallo. facciamo. tutto, quello. di cui st
sdegneranno. forse: i posteri nostri . Questi se: vor<
¥anno: conoscere la. nostra etd, riguardo: alla, filosofia,
ed alle lettere, bisognera che rivoltino. un gran nu-
mero: di volumi,. con perdere molto tempo che fug-
gira anche a loro, come a noi fugge. Potranno ri-
prendere: giustamente: i loro padri. per avergli: con--
dannati alla. dora fatica di: consumarsi a leggere mol-
ti libri con: pochissimo o. niun fratto.. Oye. siete: pox
tra dite qualche anima ragionevole. che: conosca. il
prezzo delle cognizion: e del tempo, ove siete,. 0 vok
che esaltavi: tanto questa bella: etd vostra? Per: co-
noscerla a: fondo,. noi: non. sappiamo donde: comin--
ciare.. Le- nostre: librerie son: piene di- giornalil,, di.
novelle, di dizionari, i quali an: seco il: loro van--
faggio s ma. noi vorremmo: conoscere I etd, in: cui
viveste' con. meno dispendio. di vista,, di sanity y €
di talenti. Voi sapete che una lettura vasta,. che:
€ spesso necessaria, rovina i nostri occhi, e fa co-
me arruginire i’ talenti che si anno. Usj a leggere,.
ed a spogliare quel' che: si. legge, ad altro noun: si at-
tenderébbe 5 e dopo un' certo tempo,, abituato; lo' spi--
rito @ questa. fatca , d' altro non si compiace.. Voi
ci‘avete lasciati de” gran' materiali tucti in un mon-.
e Vi-sono de” mattoni ,, de” graniti,. de’ marmi bian--
chi, ve ne sono de” rosati, ed anclie varie spezie
di tofo, mescolati insieme tra molte: pomict;,, e mol-
Xa rena.. Voinon cf avete innalzato un palagio,, che:
Jinnovasse alcuno di quellj di Tebe o di Palm_liﬁr;x,
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i1 quale . nell’ aspetto avesse eleganza € natura, €
nell’ interno comodo. ed. agi; - Avete fatto cose bel-
le, cose: grandi; ma. ce le avete lasciate sotto un cu-
mulo’ di- materie ineleganti. Ne -avete forse conce-
pito il gran disegno; ma.come forse: troppa: grande,,
vi siete poi spaventati dall -eseguirlo.. ,
Aspettiamoci questo rimprovera da quelli che
yerranno, e noi. Toscani specialmente, ai quali pare

.~ ormai-che: la, bella Italia. ceda il vanto. della pit ca-

sta, e della pil dolce favella.. Infattt noi non abbia-
mo in questa etz um istorico della filosofia, vale a
dire dello spirito umanos, che ha fatto if maggior uso
deila ragione, noi non I’ abbiamo neppure delle co-
se . nostre,, delle nostre vicende. Vi & chi ha tenta-
to di scrivere la storia. della filosofia;. ma per iscri-

vere in questo genere hisogna saperla. Né serve: il

ricordarsi come ha pensato questo filosofo,, o quell’
altro,, - perché. questo contenta il maggior numeros;
bisogna sapere come ha. pensato, e se questo, che
ha pensato, & originale, se: ne ha preso i semi al-
tronde, se la ragione ci ha pilt guadagnato, o per-
duto; e come ella’si & andata avanzando, e per.qua-
Ii vie alcuni vomini:sovraggrandi I' anno condotta
a questo termine.. Or tutto questo € filosofia. Adun-
que: per iscrivere: una storia delle scienze bisogna es-
ser filosofi, vale a dire rigidi esaminatori di tutti i
pensieri, di. tutte le opinioni, senza esser prevenuti
per alcuna setta. Tutto questo & anche poco sicu=
zamente;, - Bisogna. essere scrittori . Quelli che cono-
-scono- le. propricta dello spirito umano intenderan-
o : no
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no per questa voce quel che ‘¢ tanto raro, quanto
pud essere un gran' filosofo . In questo poi tutto lo
studio della natura, e degli uomini non tasta, Con-
‘viene avere in dono dalla natura il talento della ele-
ganza. Se ella non fu la dolce dispensatrice di que-
sto gran dono, tutto € vano per entrare nel nume-
0 di coloro che scrissero, per cosi dire, all’ eternita.
Non serve tutta quanta la filosofia che si pud mai
acquistare, quando si voglia, ostinati; fa' d* uopo aver
molte proprieta che formano. quel talento prezioso.
Qui non ci & luogo di mezzo, o bisogna averle avu-
te dalla natura o conoscersi, e lasciar per sempre
di scrivere al pepsiero degli nomini, L’ arte non
pud dare quel che non si ha. Ella non é altro che
la severa ragione ‘applicata’ ad osservare se si
son descritte le cose secondo la lor natita, vale a
dire'sé "quefta natura: delle’ cSse’¢ tal quale ella ¢,
senza che sia in alcuna parte alterata , o diminui-
ta, se la penna dello scrittore ha raggiunta la seme
plicita, che Ja’ nawra suole usare nel formarle,
Ognun vede che clla pud assai quarido si ha il ta-
lento di osservare ‘le cose, di bene intenderle , e
quello poi di renderleevideati ad altri, perché le
vegga come noj le vedemmo; ma I’ arte sola non
puo supplire al vuoto che lascid ‘Ja Natura. Dungque
bisogna bene esaminarsi su di cio, e consultare an-
che 1l pubblico, altrimenti si corre un gran perico
lo di scrivere senza averne i talenci. - ¢ .

. Or'noi non abbiamo un" quadro’ di ‘quegli uo:
mini xari, ché pensarono il piii,da presentarsi-a co-

loro,
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loro, che la ragicne coltivano, che Ta ragione an~
no in pregio, e che. senza di lei -nulla gradiscono.
.Chi- ha tentato di farloynon & riuscito. Non- puo
\esser o'mai . uno storico’ della filosofia’ chi. in vece di
fare la’ narrdzione limpida, naturale; :con ‘proprieta
di-parole, e.senza ridondanze,. si perde. a’confutare
.or questo, or quell’ altro scrittore, che sara lonta-
no qualche secolo da quel filosofo, di cuisi narrano
Je idee. Di pid, che serve I, intralciar tutto con
smille “citazioni, con mille detsi di questo o di quell’
aliro antico? 1} narratore filogofo apprende, conside-
ra, e scrive, La sua ragione & la guida del-suo nar-
rare, Flla trova tutto in se, scnza. aver bisogno di
farsi imprestare dagli aler1 quel che gl altri- trovaro-
no in se. Quando ella espone le opinioni o 1 pen-
sieri & fedele, ma serva non mai. Se questo non
fosse, come potrebbe ella guidare uno scritto. ove
£asse unita,. candore, e liberta? E come pud esser
mal uno scritto originale,se la ragione mon ¢& ab-
bandonata a se, anche quando deve altrui il fondo
delle cose, di cui si brama I’ istoria? In fine come”
si potra egli parlare alla ragione, se il tuono non
¢ semplice, . se la favella non propria, e candida
quanto esser pud? I sublime non € mai stato
nel irqmore delle voci. Nasce sc_>lo dal pensiero, il
(flc;l:s: iﬁ?fg]etgb?n fcl]ll;ls emgOil.appam sublime-, quando

] schino apparato di parole.
~ Se non abbiamo una vera Storia della filosofia,
degna de’ pensatori del secolo, neppure abbiamo quel-
la della letteratura, Intendo sempre di una storia che
R - non
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" non lasci lo spirito come lo trova, di una storia ove
il bello spirito,, I’ artista, il filosofo, e lo scrittore
si faccian sentire. : 'Noi mon wvogliamo wn tetro -ap-
parecchio di cirazioni. “Vogliamo il fondo de’ fattd
:preso (da’ ‘buoni fonti, .enarrato poi .dal :pitrbel ta-
lento. ‘Non -vogliamo esser ;rimessi a'.questo 0
«quello scrittore, per iessere informati :assai-meglio del-
le .cose. "Vogliamo una storia delle wicende «che an
sofferto le lettere .con profitto della ragione; e .qugl-
che ;preme.,.con uno 'stile nato dalla natura delle co-
se :stesse-bene .apprese,. .e digerite, vale a dire;.con
amno ;stile .chiaro,, :semplice, nuovo, .clegante . Egli
deve fare pill accetti 1-pensieri, :perche ;presentati
con :sobrieta di woci, perché :spieghino iin un itrat
to quali’:sono, e .cosi i succedano .gli uni agli alerd
senza che .l paziente leggitore provi .un ;gran nu-
mero di sensazioni :noiose , quali :son .quelle. delle
tante sparole ridondanti, che affogano i pochi -pen.
sieri di «chi ;non ¢ scrittore. In una parola voglia-
,mo una libera narrazione , ove la veritd, . la
chiarezza abbiano il primo seggio, .ove si -parli al-
la ragione, .0 sia alla facoltd mostra di pensare. Che
dmporta .2 me di sapere, ‘per .esempio, che (Orazio
fu a scuola da un certo Orbilio per imparare arimme.
tica, da un .certo :Livio pper fare de’.versi;.che eb-
be un padre molto sollecito, che era sempre intor-
no a’ maestri del figlio; che gli mostrava gli uomi-
ni buoni, e cattivi, perché imparasse da' primi e
Faggisse 1_secondi?]‘Queste son piccole cose, necese
sarie bensi, ma che non formano la storia dell’uos
. . Mo



TOSCANO. 8o

mo di lettere, e molto. meno quella del :poeta. Not
bramiamo la storia del filosofo e del pocta,quando
§i vuole scrivere, a cagion d’ esempio, quella del Ve-
nosino . Dobbiamo considerare 1 sucl -pricip] non
tanto di filosofia, quanto di poetica, 1l genere di
scritei,in cui- si distinse, il carattere di essi, paragona-
to- a quelli che gli furono innanzi, a quelli che vis-
gero dipoi 3 e se.il poeta € grande veramente, qual
¢ mai 1l supremo talento tuttosuo yche lo separa per
sempre da tutti gli altri, che vollero correre la stes-
sa acqua. Tutto questo mi rendc preziosa la storia
di un gran poeta; e quando questa storia non mi
ecciti a pensare, perché ha -gia pensato il mio nar-
ratore, tutto ‘€ perduto per-me. . - ~

Una storia si fatta non -€ certo per coloro, che
feggono per trovare un diletto, e non piua. Ma noi
parliamo di una storia degna de’ tempi della filoso-
fia, degna di emulare i primi storici dell’ antichita,
Confessiamo di mon averla ancora. Diciamo che !’
ftalia si-é perduta con gusto ne’ mari della erudi-
zione, e se ha woluto scrivere storie o della natu-
ta, o delle lettere, le ha fatte di pezzi cuciti insie-
me, presi-di qui e di 1A senza fine. Ma Dio buona!
¢egli questa una storia? Tali non sono quelle di Taci-
to, e quelle del Segretario Fiorentino. Tali non so-
no neppur quelle di un Voltaire, di un Robertson,
di un Raynald . : -

Qu_esta erudizione io per me non so quanto
possa stimarsi, quando non ha sofferto, per cosi dire,
disfacimento nel nostro intelletto, né'si ¢ fatta no-

M stra
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stra. a. segno, che al suo comparire: sia: tutt’ altra
da. quel che parve. Non so- qual' merito: ella possa
produrre, quando non & stata come fecondata. dalla
forza della. filosofia.. E” impossibile che non debba
annoiare- anche quelli, che sembrano fatti a: posta per
leggere tutta la: lor vita de” fatti isolati', e nulla: pen-
sare.. Ma quando: la ragione' tutto' vede,. e tutto ace
compagna, quanto & bella la. storia ! quanto- ¢ pitt
breve di quel che soglia farsi cemunemente!.

La storia della filosofia’, e delle lettere,. scritta:
come abbiamo- accennato,. sarebbe- un' libro che non
& per anche in Italia, e forse non: € fralle altre na-
zioni: pit. culte.. Da esso solamente & da sperarsi: di’
vedere' quel: che' suol far' la Natara, e quel che pos--
sono' gli uomini’, riguardo a’ principj, ed all’ aumen-
to- delle umane: cognizioni .. Dico- che. é da sperarsi
da esso: solos perché in- un” quadro si- grande,,. € si.
vario, animato' da un colorito- che' quasi incarni le
cose, pud: un’ anima: pensatrice osservare' ed abbrac-
ciare 1l tutto,. senza: che le fugga alcuno degli- og--
getti: che la compongono.. Pud sentire ivi I’ eloquen-
za della ragione,. vale a dire' un tessuto di voci che:
mostri in tated gli oggetti, per' cui trascorre,. il loro:
valore intimo, la loro natura, senza.che sia in al-
cuna parte fatta men bella dalla. immaginazione.. La.
proprieta delle cose spiegata che'sia, come: conviensi,.
¢ gia bella, ¢ gia sublime appena. si mostra.. Da
essa solo ben espressa s” impara quella che' dicesi
sapienza anzi la sapienza nom ¢ altro: che il valore
intimo,. la natura, come ella é,. delle cose., A(éugq,ue'

allay
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dalla storia filosofica della ‘Sapienza solo si pud ap-
prendere quel .che ci risparmi una :lunga e penosa
fatica di leggere molti libri, ¢ meditarli . Una ra-
gione, consumata nella riflessione, mette dinanzialla
ragione ancor nuova quel .che .dee pensare «di tutti

gli oggetti, su cui ha diritto la [‘eﬂosoﬁ.a. Allora non
sl consuma .una -ragiane "aovell_a, e desiderosa di ap-
prendere a studiar quelli aleri, tanto -poco cono=
sciuti .dallo studio profondo degli antichi e pochis-
simo pitt dall’ :altezza, ‘e dalle vigilie .de’ moderni.
Allora ;solamente -pud ‘vedere qual viaggio siasi fat-
to ‘in -alcuni, e quale sia da sperarsi di piti. Nelle
scoperte ;stesse della "Naturg potra vedere quante par-
1i ci sono ignote, € come in questo .campo sara sem-
pre da cogliersi .allori fino .agli wultimi secoli. Nella
storia delle lettere, .€ percio anche delle .arti -gentils,
vedra i sommi :talenti, che wi si:sono distinti, pas-
sera di .diletto in .diletto, e sapra .che il ‘sommo
artista mon :;pud costar :meno alla Natura, :al seco-
lo, ed agli nomini :che danno favore agli studi, di un
sommo filosofo. In ultimo da questo «quadro si ve-
dra quanto ‘Ja :povera, € sempre :perseguitata ragione
abbia fatto suoi sforzi per -elevar -se sstessa a quel
grado _di :sublime, ‘per cui & stata fatta dal Creatore
del tutto. Se avra da lamentarsi della incertezza di
molte ;parti del sapere, del poco lume .che si ha, do-
wra concludere cid nonostante, che lo studio .di ‘mol-
te & utile, &l conforto .di certuni, e la sciagura
di certi aliri. Dovrh dire a se stesso, .«che il leg-
gere 1 gran pensieri degli nomini & la :strada pid

2 corta
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corta per animarne degli altri; e che I' animarne
de’ nuovi e de’ grandi ¢ il primo,e I’ ultimo de’ pia-
ceri umani, € I' esistenza la pil felice dell’ uoma,,
¢ tutto:I' uomo. filosofo, e glorioso.

'SAGGIO XIL

Delle pendici del Montenero di- Livorno,

La campagna, o la villa ha sempre allettato gli.
womini a respirarne I' aria, e 1 diletti. Io non sa+
prei onde cio possa. derivare.. Sarebb” egli forse che
1l soggiorno:della citth numerosa, e ristretta non fos-
se molto naturale? Sarebbe forse la cittd un sog-
giorno forzato, ove gli uomini si son ritirati da prin-
cipio per far fronte a’ loro fratelli in. arme? Se mai
una di queste cause € falsa, non ¢ da dubitarsi che il
bello della- villa che forisce per tutto,. ¢ il bello:
dell’ uomo, ¢ il suo piacere, & il suo respiro salu-
bre, & la sua liberta. Or questo bello ¢ la Natura
stessa,, la quale meglio non si conosce che nella cam-
pagna solitaria- ed aperta. Non & dungue da stupi-
ve che il eampo o la villa sia sempre la delizia e
la passione de” piir. . : L

uesta- passione medesima € cresciuta da- qual
che anno in Livorno. Tutto il suo territorio cam-
pestre ¢ abitato, ed in modo- particolare dalla: par-
te meridionale, ove ¢ posto. il Mentcnero, "Lz.p‘en)--
~ : : ; icL
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dici di esso son gremite di ville piccole e grandi,
e ad osservarlo da qualche parte elevata ¢ una vista
dilettevole. Ce ' L
“La prima causa veramente di questa quasi po-
polazione, € un Santuario sulla sua cima in onore di
Maria® Vergine, la quale percid é detta'di Mon-
tenero. Si-comincid fin dalla fabbrica di esso a di-
boscare nelle” vicinanze, ed in meno di un secolo
quasi tutte le pendici me son coltivate, ed abbel-
lite da molte case. In oggi poi ¢ talmente cre-
sciuto il gusto della villeggiatura, e massime in que-
sta’ parte, che tucti ne cercano . aria, come la pilt
dolce -cosa del' ‘mondo. Lascerd che: altri descriva
quel satituario, opera de’ Livornesi, il quale al pre-
“sente ¢ terminato nella maniera pitr elegante, si per
‘marmi, che per pittura. To solo descrivero alcuna
‘cosa che -rignardi la- storia naturale.

- La pietra adunque- di questo monte che profon-
da le sue radici in mare, da cui € poco discosto,
¢ di' quella‘specie, che da noi dicesi gubbro. Ella
& simile per tutte le parti di esso monte, ed & pie-
tra che sfalda, pietra che ha una certa durezza, ma-
che si: rompe facilmente. Io I' ho osservata anche
ultimamente in pit lvoghi. Di questo sasso si ser-
vono a far qualche muro a secco, servendosi ordi-
nariamente " del tufo per le fabbriche, che si cava nel-
e vicinanze di Livorno dalla parte orientale, E s
1mpiega questo solamente, perché fa una maggior pre-
sa c_ol}'a calcina, e perché non aggrava punto le mu-
raglie,  To -non so che si servano del Gabbro per

S altro,
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altro, ove in qualche parte occorra di scavarne. -
La terra poi del Montenero ¢ per lo pil assai gros-
solana, ove nericcia, ed ove rossigna. Ella non &
i1 se stessa molto fertile, perche arenacea; onde
senza molti, e ‘molti concimi, e senza I ultima di-
ligenza produce scarsissime biade. Fra queste ‘la pri-
ma che wi si semina, ¢ quella del grano, il quale se
non € del maggior peso, .egli ¢ di ottima qualitd,
sebbene la sua farina sia scuretta, come ¢ quella del
‘grano, che si semina nella pianura. Non cresce mai
a quell’ altezza, a cui si vede crescere’ nel piano di
Pisa, perché non ¢ possibile di concimare le terre
in un ‘modo il piti abbondevole, e-la ragione & an-
che questa che mancano bestiami, comunque sia la
causadi cio. E si sa che senza bestiame i gampi, la
‘terra cio¢ di gran Junga ¢ men fertile di quel che
esser ;potrebbe. Oltre 'di cid si sa pure che le ac-
que piovane portan seco il migliore della terra, quella
terra dico «che ¢ I' unica per la fertilita, a ‘causa
dell’ esser ella soffice, . capace percio di lasciar va-
‘gare_ove -vogliono le tenere radici delle piante, per
succiare gli umori che wvi sono. ' -
Fralle piante arboree, gli ulivi provano .assai be-
ne nelle. pendici di questo monte’. Io ho wisitato
1 luoghi, ove ne sono delle belle piantate. Son que-
sti la tenuta di Monterotondo del Conte Paolo Sce-
.riman, ed un podere del Dottor Antonio Rusca,
Vengono 1n questa parte rigogliosi, e meglio vi pro=
vano seé V1 sono piantati assai piccoli, 0 come
gli chiamano wevoli . Io vi ho osservati anche d¢’
iplantoni



TOSCANO - 05

piantoni posti di fresco, i quali non mostrano di
voler venire col rigoglio degli uovoli. Questi dunque
vi fanno ottima. prova, e se son piantati in parte
meno esposta. al furore del libeccio, nonsi puo ve-
der cosa pit bella. Infatti ne ha un pezzo il Conte
Sceriman: detto: le brefeie, che riman difeso da un
risalto di terra,che non ¢ suo, da vedersi dagl’ in-
telligenti.. Tutti gli wlivi che vi sono: pare che sie-
no fratelli,, tanto son vigorosi, pieni di frasca, €
ritondi. Son questi di uovoli sicuramente ymentre il
piantone non ha tanti grossi rami, come questi, qua-
simente’ dal piede; perché suol questo essere sfron- .
dato affatto quando si pianta, e suol gettare le nuo-
ve frondi verso la cima. Altri ne ho osservato pian-
tati. ove si semina il grano, i quali benché belle pian-
te, sono assai sparuti per esser dominati dal libec-
cio. Molti anche di quelli del Sig. Rusca son belli
assai,, ed un fondo specialmente ne ha de’ superbi.
To mi rallegrai in. vedere come' in questa parte fa
tanta. prova. I” ulivo. L’ olio nondimeno mi fu det-
to non esser da paragonarsi a quello di. Calci , per
esser grassetto: anzi che no. }
. La coltivazione, che vi si fa di questa pianta,
nom € certo cosi scrupolosa come si fa in Calai.
Non- soffre: neppure il taglio: molto spesso,. per es-
sere 1 queste' pendici pianta, moderna, né stata mai
unoggetto: di coltivazione, come comincia ad esser
ora. Anzi senza il beneficio del' terreno, non sa-
rebbe venuta cosi bella, perché ne” primi anni che
vi fu piantata , non se ne fece quel conto_che me-
: ritava..
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ritava. Si dovette pensarvi allora che si vide cari-
carsi di ulive, Infatti quegli che il primo piantd un
buon numero di ulivi fu il Conte David Sceriman,
il quale fece diboscare la maggior parte del territo-
rio di Monterotondo, e ridurre a coltura. Dovea
venire un Persiano, come egli era, e piantarvi una
villa con molti uvlivi. Non dico che prima—del suo
tempo non ne fossero nel territorio livornese 5 ve
n' erano, ma senza oggetto. Sicché si pud dire che
da trent’ anni in qua si vegga venir su rigoglioso e
fresco I' ulivo, cve non era se non che bpassa mac-
chia di cerri, a _ B
Nel terreno di-questo monte si, vede anche
un gran numero di vitl, le quali danno un vino ehe
scbbene ha del salmastro, é nondimeno riputato
assai. Rignardo alle piante de’ frutti, dird che non
vi reggono, se non sian queste difese con atten-
zione da mura , ed alte ancora di qualche giar-
dino. I venti libecci devasterebbero tutto, e met-
terebbero a dir cosi tutto in flamme. Nonostante
vengono bene, difesi che siano, gli albicocchi, i
susini;.ed i limoni non mi pare che vi facciano
una gran mostra . Pochi ve ne sono, per la ra-
gione che queste ‘piante vogliono esser ben custo-
dite, e cio non pud farsi senza la perizia di un
giardiniere. Ma gli altri frutti che vi sono, special-
mente gli albicocchi, danno un frutto grosso, e
del maggior sapore. Bisogna dunque dire che an-
che sotto climi men benigni, ed in terreni non gras-
si per natura, tutto si ottlene con que’ due gran se-
greti dell’arte, diligenza e denaro. E
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£ qui non voglio lasciar di dire che in passeg-
giando per la willa dell’ mio amicissimo sig. Rusca,
vidi alcune piante di aloé, e di opunzia .massima,
poste, chi lo crederebbe? lungo la” ripa di un bo-
tro, per farla, io mi penso, men soggetta a franarsi .
Mi ricordo di aver osservato I' aloe molto sano e
werdeggiante quasi in' suo terreno.. L' opunzia che
suole alzarsi a mediocre altezza di alberetto, la vidi
carica di frutti rotondi, e bislunghi ripieni al di
dentro di-una certa materia giallastra, densa, € dol-
ce -al gusto. lo I’ avea gid imparata a conoscere
el primo Lazzeretto, alcuni anni sono, ove vegeta-
va in alcun luogo, pit per far siepe .che per altro,
Alcuni mangiano di.que’ frutti, che trovano gusto-
si, e .chiamano fichi d’ india. ' ‘

Del resto il Montenero & al presente un luogo
delizioso,, ed -ameno per le' villeggiature. Pianta,
.come ho detto, le sue radici in mare, ove finisce.
Qui nasce in piccola quantitsz il Corallo. Ogni an-
no se ne fa la pesca da alcuni, ma si riduce a po-
che ‘libbre. La qualith € ottima, sebbene assai mi-
‘nuta. Il colore € acceso, o come dicono quelli dell’
arte, ¢ arcifpuma. Il prezzo dungue si riduce per
ordinario a lire wentitré fiorentine la libbra, o poco
pill, se a sorte ve n’ ha qualche ramo di maggior
grossezza dell’ ordinaria. Ho detto che nasce il co-
rallo in questa parte di. mare, senza perd voler im-
pegnarmi 2 decidere, se egli sia pianta, o lavoro
d’ insetti. Sono veramente un poco duretto a cres
ler .guest’ ultimo , comecché il Buffon, quel gran

: N natu-
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vaturalista del secolo, pensi che sia cosi. Egli af-
ferma che si dee questa scoperta al signor Paysso-
nel, la quale fu da principio accolta con una’spe-
cie di sdegno: da’ naturalisti. Non rapporta esperien-
ze, ma solo dice che queste pretese piante del co-
rallo, altro non sono che alveari, o piuttosto- pic-
coli nicchi-d' animaletti, simili a pesci delle conchi-
glie, in quanto. formano come questi una sostanza
pietrosa, ove soggiornano..

In somma questo bel monte:, queste sue col-
tivate pendici sono il Fiesole: de’ Livornesi. Ivi si
gode aria purissima, e salubre quanto mai esscr pud:
Quando non soffiano libecci:, che non sono poi
tanto- frequenti da. disturbare I’ amenita de’ mesi piit
verdi, il passeggiare,. lo- starsi, massime sul matti-
no, e sulla sera, é cosa la pitt sicura, e la pit de-
liziosa. Non potrebbe descriversi quanto siu. pit. libe-
ro, pilt sano il respiro. Come v1 sono ad ora ad
ora delle parti selvagge, specialmente dalla: parte che
riguarda il mare, cosi non pud dirsi quanto sia sa-
na ad inspirarsi. quell’ aria, la quale é. carica della
esalazione di molte piante balsamiche, che'ivi nasco-
no confusamente . Io per me ho fatta questa utile
osservazione. Mi son sentito ristorare, quanto pit
mi sono avvicinato: alla cima del monte, ed ho fat-
to- osservare questo mutamento di aria a qualche ami-
€0, che mi. era compagno. Non pud dunque negarsi
che questa non sia una bella parte del territorio Li-
vornese, € che a ragione molti si vadano godendo
questo salubre soggiorno, La sanith, il gran :lapi~

, . talc
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tale di tutti 1 nostri giorni felici, merita di esser
osservata pit ‘di ‘tutto .- Un: certo passatempo , un
oblio di quasi tutti gli affari ¢ necessario a chi vi-
ve in una citth piccola, e dataal mercanteggio. Or
non pud il Livornese meglio ristorarsi -che su que-
sto monte, € nelle sue pendici. Terminerd con dire
che se.& si proprio per la sanita, e ver la delizia,
¢ anche molto acconcio pe’ naturalisti, e segnata-
~ mente -pe’ botanici. -Si pud vedere presso I illustre
Targioni la lista di que’ grandi Uemini, che vi fu-
rono ad erbolare. To agginngerd solamente che ol-
tre a Pietro Micheli, che pili-volte lo visitd, fu ca-
gnito @ -nostri Tiberio Scali, e Diacinto Cestoni,
nomi'quasi ignoti in Livorno, e nondimeno -gloriosi

per  questa cittd. Questi rari “uomini, forse sco-
noscintd, anche .quando viveano, a pli, -trovarono
i lor diletti, e 1 lor vantaggi ad osservarne le par.
ti; e noi avremmo forse la storia delle loro fatiche,
e delle loro .osservazioni, se avessero avuto qualche
degno seguace,.o se quelle pictre, e quelle -piante,
a cui si. fermarono ; potessero dirci alcuna .cosa. Ma
questo non pud essere . ‘Contentiamoci dunque di sa-
pere che il Cittadino, e il Naturalista trovanc egual-
mente il lor conto, quegli a soggiornare sul Mon-
tenero, questi .@ ricercarne le plante , e farne te-
soro. oL - :

P
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SAGGIO Xl
 suyra i Callegi & Tialic,

W utta I Europa, non che la nostra Italia, pare:
che altro non -abbia in mira se nor questi due og-
getti, agricoltura, e commercio. Bisogna tornar sem-
pre a quello' che & naturale . Le fantasie, le' opi-
nioni,e gli esercizi”che da guelle son regolati, duras
DO per un certo tempo,. cominciano a illanguidirsi,
e finiscono poi per sempre. Con tutto questo finché
¥ imperio della natura non ha cominclato, - tutto- &
stato incertezza e calamiti; e questa miserabile con-
dizione ha durato. de’ secoli. Non bisogna dire pe-
10 che siam gia pervenuti all’ -auge di quella gran~
dezza, che parte dal veder le cose quali sono in se
stesse. Troppo presto saremmo avventurati. Son qua-
si_ancor fumanti le cataste de’ nostei fratelli truci-
dati, .o braciati. ancor ‘vivi; ‘non 'sono ancora ar-
rugginite le catene pesanti-¢he strascicd la nostra op-
pressa. libertds sono ancor ‘fresche le memorie della
pudicizia -mal sicura, della religione mal intesa, del+
le ruberie :pubbliche, e della. miseria. Abbiam fatto
gran viaggio, ma ne resta da fare anche molto.
Grande sciagura ¢ questa che ci voglia qualche se-
colo per rinvenire dalle traversic passate! Adunque
Y Europa che pare essere assai unita nel pensare,

RoRr
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non: vedrd mai la -pace, fa semplicith rifiorire, se
non si fanno gran mutamenti nella-educazione . Que-
sta ¢ la colonna che regge il superbo edifizio. Ma
quanto ella sia trascurata nelle piu belle contrade, ogni
aomo lo sa, purché abbia veduto-alcun paese, ©
abbia letto qualche libro. Siamo in molte cose an-
cor barbari 1n mezzo al fiorimento di tutte le cose
utili, e noi non saremo prosperi mai abbastanza ,
quando I' educazione non abbia per tutto- unita. Par-
lo. 2* -miei Toscani,. parlo all Iralia, la quale non
riprendera mat I' ancico- lustro , se non cambia i suol
principj sw dit cio. Intendo. per essi i primi studi,
le prime  idee, a cui si_espongono le tenere menti
de nostri. Se a chi dricto vede le cose & pur co-
si, veggiamo che cosa son mai questi che si dicon
Seminart, . o Collegi, ove tanta gioventlt st va edu-
cando, quali ne sono le conseguenze, ¢ quali do-
vrebbero esserne le riforme.

I Collegi, o i Seminari che vogliany dire, son
case ove i giovanetti son mandati per apprendere ,
e star come separati dal mondo. I genitori non san-
no pitv in 4. Per quello che vi s" insegna sono
affatto indifferenti. Non sarebbero veramente si fagti,
se col pensiero. fossero sempre legati al proprio in-
teresse, e per questo a quello dello: stato. Ma noi
che non siamo si buoni , veggiamo che s’ impara
mai in queste case istituite per educare i figliuoli.
H primo latte che ha la ragione de” giovanetti in
esse. ¢ subito una gramatica, che insegni la lingua
degli antichi romant, Per qual fine? questo nonva

cerca-
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cereato, perché qui si tratta non di veder le cose
come sOno in se stesse, ma di seguitare quel che
$i € trovato. Si potrebbe dire a buona equita, e
perché non piutcosto quella de’ Greei, e, se fosse
possibile, quella de’ nostri predecessori, degli antichise
simi Etruschi? Antichita per antichith ¢ sempre mi-
gliore quella che ¢ pitt remota. La ragione € .que-
sta che 11 popolo de’ nostri cittadini si trova inun
mondo di tante nuove istituzioni, che non.son pitt
quelle de’ romani, da non aver bisogno né punto,
né poco di esse; e se ha bisogno delle romane , avri
bisogno anche delle greche, e dell’ etrusche; per-
ché per andare fino all’ origine di molte, bisogna
rimontare fin la. Ma il vero si ¢, che i romani stes-
si per avere un popolo di cittadini, non ebhero bi-
sogno di cominciare dall' apprendere la lingua de’
greci, né i-greci stessi appresero mai altra lingua che
laloro, per esser gran condottieri di armate, filoso«
fi, oratori, poeti, ed i piti grandi artisti. Io non
so veramente se Aristotile, e il suo scolare Platone
seppero-altra lingua che la propria, per esser quello
che furono; so bene che non si ha nalla di questo
dalla storia. Cosi penso che niun’ altra ne sapesse
Pericle, né la sua maestra Aspasia. Noi dunque cf
perdiamo_nel sermone de’ romani, senza saperne il
perche. Tarlo sempre in generale, né intendo di
vituperare I' idioma de’ Cesari, Ne’ Collegi si co-
mincia da esso senz’ altro pensicro, perché s1 ¢ usa-
to sempre cosi. Ma qui potrebbe dire alcuno: s
impara’ clla questa lingua alla fine, anche senza nee
€€
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cessith? Se si apprende, il diletto di- gustare gli ori-
ginali di Virgilio, e di Orazio, ne compensa: ben
Ta. fatica. Una parlata che il' Poeta mette in bocca
della sfortunata Regina, la morte- det giovanetto Pal-
lante, il-dolore del vecchio Evandro, Enea che visi
ta. gli antichi monumenti del Lazio, som: delizie da in-
gegni sublimi. Rispondo che dopo: molti anni di
tempo, se” ne sa_tanto poco, che si disperde per ¥
aria come un fumo. Se mi si ricercasse ragione del
mio giudizio , direi addivenir cio- parte per la natue
ra dela lingua stessa, parte per difetto di- metoda
nel insegnarla, o per lo scarso talento, e forse
pitt per la negligenza di chi I apprende.

La natura, o il genio della lingua latina ama ¥’
inverfione, e I ellissi. Intendo per questa voce un
rovesciamento dell’ ordine naturale delle voci, ond’
¢ composto un discorso. Senza di essa inversione
non ci sarebbe sicuramente armonia; e senza I el-
lissi ancora mancherebbe spesso una certa brevita,
ed una maggior forza nel dire, e oserei anche af-
fermare, che mancherebbe una sfumatura, per dir
‘cost, al parlare, che come ella € una certa disper-
sione nelle tinte de’ quadri, cost é anche tale nelle
voci de’ discorsi, cioé un passaggio veloce cd in-
sensibile da una all’ altra. Un esempio prendiamo
dalla Germania di Tacito. De minoribus rebus princi=
pes. confultant , de maioribus omnes 5 ita tamen ut ea quo
aum penes plebem arbitrium efty apud principes pertra-
Eentur . Non istard qui a_ridurre ‘questo discorso all”
ardine naturale delle voci, n¢ a vedere I’ cllissi che

’ vl
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wi €. Dird solo che riducendolo alla giacitura ordi-
maria delle parole, sarebbe men breve,.e senza armo-
qia. Dird ancora esser pii bella-lafrase del -primo mem-
‘bro del periodo, per esser pil ‘breve -del .resto, .e
percid di maggior forza; e tutto -questo .si:dee alla
ellissi che vi €, )l secondo membro non-.é .certo
cosi stretto, né .veloce come il primo, .si perché
nulla vi -manca a supplire, si perché -per .un .certo
caso si sono succedute alcune .consonanti I .una do-
po I’ altra in ttte.quelle ;parale, che :spengono tutto
al diletto che :nasce dall’ armonia. -

‘Ora questa inversione, e ie-frequenti ellissi.che
formano, per quanto possiamo sentire, il bello del-
Ja lingna .de’ romani, € perduto per le tenere men-
ti de’ giovanetti. Parlero di un’ altra difficolth .che
io ho sempre stimata grandissima, ed -¢ quella di
non sapere la proprietd .di molte e :molte voci Ja-
tine; e :fino a.qual segno da questa proprietd .uno
si potesse parcire per trasportarla ad altr1 .oggetti.
Questa proprietd medesima, che nasce si pud dir col
la lingua stessa, si perde quasi tutta, come anche le
.pilt graziose e saporite maniere, -perché pit1 .non si
scntono, e che nelle lingue viventi, sono altrettan-
te mezze tinte che formano .gli atteggiamenti pit
delicati. Se poi si aggiunga a tutto ci0 la precisio-
ni di certe altre maniere rapidissime di parlare, alle
.quali molto s1 dee sottintendere, e la dificolca di tro-
var subito quelle che vi corrispondano esattamente,
o che ad esse equivalgano, si comprenderi non poe
Ter esger questa lingua per sua natura lingua da gios

' vanettl,
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vanetti. Oltre di .questo, la lingua -de’ :xjom:gn'i_té lin-
gua ,che allude a molti usi, che presso di noi pit non
sono.,- € che allora, pronunciate le wvoci, s’ inten-
devano subito. ‘Or :senza la storia alla‘mano pia non
si possono intendere molte frasi. Ella & adunque di-
venuta una specie di erudizione, la -quale bisogna
imparare dagh scrittori di.que’ tempis; nuova diffi-
colta da aggiungersi :alle prime. E el vero osser-
viamo, ‘per .esempio, ‘quella parola principes, di cul s
¢ servito Tacito. ‘Questa non vuol gia dire .quel che
s intende fra di ‘noi; mai primari .di una cittd,
o di n .governo: Lo stesso dicasi:di quell’ altra vo-
ce ‘imperator,1a quale allora altro mon suonava che con-
dottiero di .armata, -0 comandante. .

~ Se ¢ .vero quel .che abbiam dstto, possiamo ri-
riconoscerlo .dal :passo ‘medesimo di THcito., .senza
-produrne ‘alcun altro. E :primieramente riportiamolo
in nostra lingua, .che ben lo ‘merita ‘questo grande
Scrittore. Nelle precole cofe confultano i capi ynelle gran-
di la maziones - quelle ftefle, che sta alla naione @
giudicare , .si trattane davanti i capi. Or questo passo,
“1n .cui ho cercato .d’ ‘imitare la brevita, e la forza
dell’ originalesuppone cognizioni anticipate, che pon
st trovano generalmente nella gioventli, che si ap-
plica all’ intelligenza degli scrittori latini. Infatti-cone
tiene ‘nel piti stretto parlare una immagine -della De-
mocrazia, 0 di un libero governo,il quale, per quan-
to si wvede, fu trovato dagli antichi tedeschi. Que-
sto fu prima quello di molte cittd della grecia, e
poi de’ romant,che le sottomisero. Or per inten-
L dere
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dere i beni ed i mali di questo governo, bisogna
saper la natura delia democrazia, e le conseguenze,,
che sono altrettanti principj, per cui si regge e fio-
tisce. La storia poi conviene che ne sia, come tutto
il punto d” appoggio. Veggasi ‘dunque qual capita-
le di erudizione: non ¢ egli necessario per intendere
un sol passo di un- istorice fatto apposta per colo-
ro. che amano in tutto la riflessione. L.’ illustre Mon-
tesquieu lo riporta ove parla della costituzione dell’
Inghilterra, e dice chiaramente che gl’ inglesi anno:
presa- I’ idea del lor governo politico dagli antichi:
germani. Quefto bel fiftema, egli aggiunge, fi ¢ tro~
vato ne’ bofchi. Io credo.pure che sia cosi. I cele-
bre d' Alembert nondimeno, pare che non I intenda.
come- noi. I' abblamo- portato. in tescano. Cest egli
traduce. Gli affari. poco importanti fon giudicati da’ fo~
li capi; i grandi fon portati al tribunale della nazione
dopo di essere stati agitati. innanzi da’ capi. Ora il
testo- pare che. dica che gli affari stessi, su coi la.
nazione in corpo ha diritto' di giudicare, o di ri-
solvere, si trattano-avanti i capi, vale a dire i prin- »
cipali, .come persone: le pi autorevoli, debbon pre~

sedere alle deliberazioni del popolo. Or altro ¢,.io:
mi penso,, il presedere ad un popolo che vuol delibe--
rare, ed altro- che gli affari r pit importanti si por-
tina al tribunale della nazione, dopo di essere sta-
ti_ventilati dai capi. Quest’ ultima condizione non:
mi pare che si contenga nelle parole di. Tacito, o
che io non I intendo. Se per¢ il testo non porta
quel che dice questo gran Filosofo, cd uguale nel-

lo: 4
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fo-scrivere all’ autore che traduce, nel fondo io sti-
mo -che sia cosi, vale a dire ghe le dehberg:go@ de‘l
popolo siano state sempre un apparenza di '!}berta
appresso tutte le nazioni del m,ondo . Infati gl po-
polo non comosce altro che pe’ sensl che ha. Se
‘questi mancano, o sono infermi, la cognizione ¢ fi-
nita. Or per conoscere la natura degli affari, 1 tem-
pi, le.circostanze, le azioni, gli womini in partico-
lare, altro ci vuole che sensi. Una consumata ri-
flessione unita alla storia € necessaria; € -questa hon
& cosa da popolo. Ha dunque bisogno di_ esser so-
stenuto, e regolato in tutto. Le deliberazioni adun-
que, che egli fa, son per lo pill quelle gia fatte da
i capi, da coloro cioé, che-compongono un senato.

Ecco quanto ci vuole per intendere 1 grandi
scrittori di .una lingua,che non ci é pia famigliare,
e vivati in altri governi. Che ‘poi non s’ insegni
bene per mancanza di conoscere la natura delle lin-
gue in generale, quella del sermone latino, e per
conseguente per.mancanza di metodo, & manifesto.
{o per me- direi a questi nostri insegnatori di latino:
Cosa ¢ ella mai una lingua? Ella € un pumero pil
o meno grande di voci, onde i popoli spiegano quel
che sentono , e quel che pensane . Per intendere
dunque un idioma basterid che si sappia che signi-
ficano quelle voci, a cui un popolo ha affisse tali,
o tali alure idee. Per saperlo poi basterd che si ab-
biano alla memoria quelle voéci, pronte ad esprimere
1 concetti del pensare. Se ¢ cosi, ognun vede, ognun
pensa che il metodo il pit sicuro per apprendere
- 2 una
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una lingua, sari il cominciare dal far tesoro: delle voci
nella memoria. Sara. anche il pit: naturale,. anzi I
unico, onde si possa imparar veramente. Dunque
la lingua de”romani, essendo: una lingua. come' tutte
le altre, si dovra dire che debba apprendersi co-
me le altre,. e come si aprende Ja propria,. coll’ im-
- parare: cioé le' voci che il bisogno ci pone innan-
zi. come le pilr necessarie. Converra dunque che an-
che in questo si debba seguitar la Natura, come I’
unica -scorta. fedele,. I unica insegnatrice della: vera
scienza. Sl e :
Che diremo ora noi di tanti’, e tanti gramatici,
che senza esser nati al tempo di Terenzio, e di Ce-
sare, anno- scritto- con tutta la burbanza: le loro- di-
cerie di lingua. latina, le' regole voglio dire: di essa?
Ma, mi dican costoro, ve n” ¢ egli una: che: non
abbia mille ridicole eccezioni 2 E. che regole son: egli-
no mai_quando' anno: tanti casi, in cui non vaglion
nuila? Dunque bisogna conchiudere ,, che quelle re-
gole' numerose non' anno mai fatto' in buon latinista,
per quanto € a noi permesso di esserlo. Io per me
ho qualche bella esperienza dalla mia , che prova e
sconcerta il metodo falso, che si suol tenere ne’ col-
legi. d’ Italia. Ho insegnata la lingua latina ad. al-
cun giovanetto, seguitando’ quel che si suol fare na-
turalmente per imparare la propria. Ho fatto appren~
dere ottimamente nomi, ¢ verbi » ¢ dopo di ciole
altre parti, che non soro soggette a variazione. Ho.
dato un’ idea della ‘sintassi semplice, e di quella, che
- mon essendo naturale, si ¢ detta ﬁguraca,ﬂ.Hci) fatto
cy

\
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Ben capire la forza de” casi che son retti, e di quel”
li che reggono il discorso.. Dopo di cio: son- passato
alla dichiarazione de’ latini scrittori , e di'quelle partl
di essi, che sono-le’pitfacili, st per la-materia, 'si
per la sempliciti dello stile. Ne“ho. veduto degly. ef-
fetti mirabili. [n otto .mesi di esercizio-si fatto ho
trovato alcuno, che minore didodici anni, € stato ca-
pace di' ‘spicgare: con molta_franchezza le: vite ele=
ganti. scritte da Cornelio ‘Nipote, senZ alcuna. pre-
cedente dichiarazione ,.ed: haiin poco tempo: 0sservato
subito: il genio della ingua. -Anzi il!;igio.vanetto;:che

io ho'fin qui disegnato in generale, dopo di avergli
dettato la prima volta pochl versi volgarr pertra-
sportarsi- in: latino, mi domandd se davea. farvi la
sintassi, cioé volea egli.sapere,come quegli che non
aved. fatto altro esercizio che .quello di tradurre dal
latino: in. volgare, se dovea mettere in-uso I' 1o~
versione,, come fanno 1 latini. ~ - . ¢ SO

. Non s’ impara poi' quasi mai dalla maggior par-
te che la studiano, perché non .tatti son nati con
una bell' indole per apprender le lingue. In tutto
io penso che ci voglia il favore della natura, vale
a dire quel trovarsi piltr adatti, senza saperne 1l per-
ché, pitt ad una cosa che ad un altra. Ma la die
ligenza, la volontd ferma, la passione possono tanto
da tar meravigliare. Or questo € quel cio che man-
ca in generale a_quasi tutti i giovanetti. Se dovessi
- addurne una ragione, la spiegherei con una imma-
gine . I giovanetti son vaghi di sentirsi muovere la
fantasia da una successione sempre nuova di 0ggct~
R . t1.
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ti. Dunque amano di passeggiare per viali, per cam=
pi -clgz presentino alla vista degli oggetti, che
abbiano della varietad per la figura, e pe’ colori %ue»
sti son'propriamente, secondo il {ore cucre. La lin-
gua de’ rqmani, come anche tutte le altre.lingue,
che si debbon apprendere da’ libri, sono un eampo,
un viale che di mezzo verno nulla presentano di
ridente. Mancano i fiori, e le erbe, mancano le fo-
glie alle piante maggiori; e spesso con questa sfron-
datura generale si presentano gli alberi,o sradicati dal
vento, o tronchi in alcuna parte. ¢
. Ne’ Collegi dunque si consumano molti anni
della pitt dolce vita ad apprendere la lingua, in cui
dettd Roma le sue leggi dal Campidoglio, senza che
poi se ne sappia quanto basti per conoscere i ro-
‘mani ne’ loro scritti. Misero tempo perduto! In
essi si propongono ancora i maestri d insegnar
I’ eloquenza, senza che abbiano finora determinato
che cosa ella sia; se ella € un dono della natura, o
effecto dello studio, se tugti gli uomini possono aspi-
rarvi, se ella esser pud di tutti i tempi, infine sen-
za pensare che loro stessi, i quali ne fanno profes-
sione sono i piii ineloquenti del mondo. Ma noi di-
remo che questo ¢ un tempo perduto pil misera-
mente del primo. Che sorta di errore non & mai
pretendere d’ insegnare I' eloquenza, e questa col-
le loro istituzioni oratorie? §'insegna egli I' elo-.
quenza? Voj stessi miserabili insegnatori sicte forse
eloquenti? Questo non ¢ tra’ possibili. L’ uomo elo-

guente che sl riconosce , sente che non € effetio
dell’
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dell arte; sente che la Natura ¢ la sua benefattrice,
Come dunque potrebbe egli trattenersi ad insegnar
quello che sa esser un dono della Natura? Come
potrebbe inoltre schierare una. mano di numeros! pre-
cetti a chi o ¢ superiore @ precetti, o se d’alcu-
no ha bisogno, si potrebbe ridur. questo ad umr solo?
E non sarebbe forse abbastanza il dire all' uomo che
si trovod, senz” altro saperne, eloquente, conofcete la
matura dell uomo, per quanto si pud, e degli oggetti che
dovrete dipingere , ¢ parlate, e scrivete? A me pare
che sarebbe forse anche troppo lungo il precetto .
Nondimeno si & scritto tanto per voler fare degli
vomini eloquenti nella prosa, e nel verso che fa pie-
ta. Non an punto considerato costoro che la rego-
la suppone 1 talenti, o almeno gli deve supporre,
e che senza talenti son perduti 1 precetti. Di piu,
non si sono avvedati, che quando son questi Du-
merosi, son falsi assolutamente, perché tanti lega-
mi gl talento. Egli & certo che se si dovessero aver
tutti presenti quelli che scrisse Cicerone stesso,noi
non saremmo eloquenti mai, né egli stesso sarebbe
stato il padre dell’ eloquenza. Anzinon so intende-
re come dopo di averne scritto tanto da far lascia-
e i libri di Aristotile-e d" Isocrate , egli dicesse
che se era oratore, dovea ringraziarne lo studio de”
filosofi 5 non le regole de’ retori. .

*-._Noi dunque, per dirne quel che pensiamo , siam
certl che in tutte le etd, in tutti i governi, gli uo-
mini natl con signoria d’ ingegno, non an bisogno
di essere sviluppati da' precetti de® nostri miseras

bili
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bili ‘maestri. Dico miserabili, perché crudelmente in-
durati a creder alcuna cosa quel che dettano.a’ ma-
le avventurati scolari, .quando non & altro:che fal-
sita, e tempo perduto. Il gran' talento non tarda
molto :a scuoprirsi,, sente se stesso, si riconosce,
ed eccolo gia grande. Egli ¢ sublime anche greg-
gio; egli € poi lo stupore del mondo quando rice-
vette il suo pulimento.Ma si dira, che questo pulimento
son le regole vituperate, Eh mo; che il gran: talen-
to le sa:formare da se, ed in poco tempo di eser-
cizio scuopre quelle che gli sono necessarie; onde
saria miseria, sarian catene, il volerlo legato a im-
parar tanti -precetti, che non anno alcun fondamento
nelle facolta dell’ intelletto umano; e che sole pos-
son dirsi direttrici, ed eterne. E che sia pur co-
si, «da chi apprese :mai ad .esser eluquente quel ca-
po di assassini, .quello scellerato, :che pol tanto §
lustrod , di Kulicano ? Un dottor Fonseca medico del-
la cortea Costantinopoli lo conobbe, allorché vi ven-
ne come ministro plenipotenziario di Persia, e vide
in. esso:un uomo straordinaric. Questo medico illu-
stre ne fece il ritratto al dottor de Soria in occa-
sione che egli venne a Pisa per farsi deporre le ca-
teratte. Gli .disse dunque che egh era profondo negli
affari politici, pronto e rapido 1n pensare, eloquen-
te, Intrepido, e di maniere cosi pulite, e tanto af-
fabili, che un womo si fatto non’ potea esser con-
tento di una privata fortuna. Or dove apprese tutto
€i¢ in principio .quest’ uomo, che comincio’ dal far-
si capo di una mafnada di laui? I calento \clég‘;gli
- ié
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.dié la ‘Natura gettd i fondamenti della sua :grandez-
a. ‘L’ occasione, -e :la necessita ‘fecero il resto. La-
‘scio -altri ‘esempi 3 .che .ognuno .pud .trovarne .dase
quanti_voglia.. Basta che leggale vite de’-grandi uo-
-mini, che-anno .ormal 1I' onore 5de_lla storia. .Osserve-
14 che .niuno di essi-apprese dagli-altri ad esser gran-’
de. ‘Sentirs -ancora -di alcun uomo .mediocre :scritto
e’ libti,-che non gli mancarono aiuti_per farlo grati-
de, -maestri insigni, -scrittori, -viaggi., -tutto quell’
apparato infine .di ‘mezzi che si -presentano ordina-
yiamente -a .chi -nacque -ricco, .e .con ‘bassi talenti.
Conchiudera poi chel’ eccellenza somma nelle :ar=
ti, e nelle scienze nasce .da’ sommi talenti, 1 qua-
1i, se dovettero agli uomini alcune :verita ignote in-
nanzi, non -dovettero laloro .forza -singolare. Con-
fessiamo- dunque :esser infruttuoso .che .si tormenti-
no ‘i-giovanetti -per volerne ‘fare -alcuna cosa di-stu-
peuda, iche :questo non € .in ~nostra .Mano. :Se in
un -gran .numero :ve n' .¢ .alcun raro, -da se si fara
" conagscere su gli .altri.Non -si -dubiti punto di que-
sta -veritds ‘Alcune piante della -medesima specie nel
terreno ‘medesimo :vengon su -rigogliose :naturalmen-
te, ‘mentre le :altre con .tutto il favore del «cielo, e
delle -acque , vivon senza -gran -vigore, senza molte
_frondi, .n¢ se ne vede.alcun frutto.

Ecco -dunque -quel -che si fa, quel .che s".inse-
gna ne’ .collegi &’ Italia. .Si replichera che ranche
le altre scienze vi s’ insegnano. Non .nego -che in
alcuni wnon :sia-cosi; :ma non 'si fanno passare ad
sesse gli alunni, :se non si son consumati .alcuni -an-

. ‘nl
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ni a parlare: correttamente, ed a. farsi poj eloquenti.
Ognuno potrebbe vederne:le conseguenze da se. Con:
tucto- questo noi mostreremo le pit: essenziali-, quel--
le che ei- faranno pur vedere quali cittadini, e quali;
filosofi- dovremo aspettarne. Egli ¢ dunque chiaro-
che si avranno-de’ giovani- di sedici e diciotto an--
ni, i quali ancor non. avrauno’ cominciato a’ pensa-
re.. [o. voglio-intendere, che non. avranno anche svi--
luppata in qualche modo-la- facoltd ragionatrice dis
noi, onde sian atti a trovare-de’ puovi. ragiocini ,.
© a rappresentare1 gia fatti.. In conseguenza di cid.
saranno affatto- incapact a- fissarsi alquanto nelle co--
se, a.vederne la natura, cioé i principjche ne ven--
gono, e molto meno a paragonarle insieme, a ve--
derne le somiglianze, e le dissomiglianze, e da que--
sto paragone trarne anche degli altri principj. Non
sapranno. neppure che cosa & I' uomo,  di* quali vi-
21, di quali virtir & capace, quali son quelle che
sono essenziali, e donde ci vengono. Molto meto
sapranno- che-I' uomo ¢ un essere capace di. felici--
ta, e quali- vie ci rimangono per acquistarla, Che
sapranno dunque i nostri- giovani di collegio, se nel-
la pitt bella cta loro non sentono’i veri, che porta.-
no. scolpiti in se stessi, vale a dire tutte le vired:
che fanno dolce e preziosa Ja vita? A: che mai- po- .
sranno- applicarsi di- buono,. e di- grande se non ca-
noscon punto: I’ nomo, e quel'che-deve alla socie-
ta? lo.non intendo come lo studio il pit-importante,
che-¢ appunto quello-di sapere che cosa son gli uomini
in societd. 0. mai non si faccia, o si\negligentia Ecco
‘ - uR-
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Aunque 1 nostri giovani o senza idee, o senza quel-
Je che debbono “essere come-il cagdm-e,;.dx tutti 1 lo-
yo pensiezi, di tutteleloro azieni. Che verra quan-
Jdo-¢i -troveranno fuori delle stanze del loro collegio, o
pit non sentiranno la-voce del-correttore? Si abbando-
neranno alle prime impressiont. Qual calamita per lo sta-
to! Il costume, quel cosgurr}eche era tanto santa co-
sa presso i romani, e dipol presso 1 primi cristia-
ni, esucui eran fondate le speranze della pubblica
felicith, '§i-perdera tosto. Lo stato- allora perdera e
ordine, - cittadini. Credo. che inteideranno i miet
fettori assdl pitt di quel.che potrel andar :loro parti-
colarizzando su di cio. ' o

Veggiamo ora quel ¢he abbiam pensato su i ri-
medi da proporsi. E primieramente diremo che non
pud alcuno -stato forire in quiete pubblica ed “in pri-
vata, come neppure neile arti' di ‘pace, se le sue
istituzioni non son tali, che vadano tutte ad un fine,
Quando I' interesse de’ piu & diviso - dal ptincipale,
da quello .che ¢ fonte del bene di -tutti, non pud
sperarsi felicita. In secondo luogo I'-esperienza de’
secoli, e di- tante infelici nazioni, -che son vivute
per esser esposte @’ flutti-dell’ ambizione, alle stra-
gi pubbliche, alla tirannia di alcuni, ci assicura che
lo stato dell’ ‘uomo non -&-quello-delle’armi. Un ta«
le state non pud aver lunga vita -naturalmente. Gre-
ci, romani, piccoli tiranni dell’ Italia, a voi mi
appello. Se.dunque ci € voluto ‘tanti secoli di fune-
sta esperienza per assicurar gli nomini, che nella guer-
ra non si trovainé -pane, né sicurezza, dobbiamo ri-

DR '  Pa pa-
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posarsi- sulle- fatiche: della; pace , su quelle che non
vogliono. quel: degli altri, e che proveggono @’ bi-
sogni. della. vita.. Tutte le. istituzioni. dunque- deglt.
stati’, .debbon: mirare-alla. pace,. ed.-alla  sussistenza,.
Parlo: di- quelli..che -anno. avyto la: fortuna: i’ aver-
delle. terre da coltivare. I primi:studi- pettanto che
si debbon- far. fiorire in' uno stato, che non abbia la
follia: di-.esser” militare ,- sian pur quelli dell’ agricol--
tura.:Le scuele,.oves’insegna: il pensare; e si appren--
de:.cognizigni,. rovescino: affatto. gli: antichi: istitati.-
Non s* insegn1 piil , né'. gramatica,. né" retroricay. Le:
arti; di” pace sian. quelle,. 1’ agricoltura. ed- i1’ coms=-
mercio.. Non si ragioni. d’ altri che di- questi- ogget-
ti. importanti.. Sian: queste le, prime idee-del  sapere:
della: gioventir.. Non. importa. che: alcuno- debba ap-
plicarsi. alla; medicina,. alla: legge,. o ad: altre: cosc.
La: scienza "dell.-agricoltura:conviene;a. tucti per qual-
clie:.versoe se-a' tutti -non: istd. bene a: rigore, .tutti
alméno -diletta, purché non sian corrotti. Invece di.
far. de’teatri: ne’ collegi, e delle librerie -si. faccia--
no: degli. orti, -de’. giardini,,-ove: si' tentino sperien--
zc. sulle. piante,. su. 1: semiy,isugl insetti; ed invece.
‘discrivere,, o' immaginare; quel’ che: disse: quel. fero--
ce, Console di- Brutos,.quando. fece ‘ammazzare i suoi.
 figliuoli ,: si - disegni-una: pianta, una: vanga,. un ara-
-+ roy,s. impari-i termini’ della nostra agricoltura ,.senz’
aver: tutto di in bocca feducente , dettaglio,  brillante . e
simili improprieté ,..che finiranno: poi: di. guastare i.
vezzi naturalii di nostra.lingua: E' cosa veramente
.poco; onorevole: che il linguaggio rustico de’’ nostri
: , . ’ mags
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maggiori , e di autori Qi cose vil’lereccie,,;siazzquasi
sepolto. presso de’ nostri:, nell oblio - To: scommette:
vei che-da. que' saccentl ,..cheialre ¥ocL, non:, sanna
che-quelle: della. sciocchezza ;. sivstima linguagglo. bayd
baro:, per esempio;,quello che uso- Pier-Vettort, quet
cenatore: illustre, € tantordotto, nel tractare della col-.
tivazione- degli ulivi _Potrebbe. dirsi-ancora. che por-
' ta loro: della noia,. perché incapaci di sentiré pil
- il bello della semplicita, © il naturale. delle. cose-che
QM MOSEE;. (1 e T L L T
oy Gli studi d nquey dell’} agricoltura: debbon esser
il primo’ latte de’ ;nostri;giovanetti.;- E.che non era
forse quello':delle::armi'5a~»e dell' eloquenza’; presso i
greci e presso 1 romani? Era certo- cosis ma essi sl

eran proposti: la, guerta,. vale a dire. il saccheggios
la. strage’, degli- womini. Noi perd, che ci. propo-
niamio la pace, € 1 comodi’ della vita , dobbiamo. pen
sare-altrimenti. La scienza delle: cose” rustiche;, quals
che -utile' scoperta. in’ €sse,. qualche nuovo: stramen-
to, qualche’ verita. navel

_ la, I' uso per gran tempo
della. villa, del piantare, € del seminare; apra la stra-

da agli sonori.. "Saran-essi pitt giusti di quel che sia-
nonstati negli -antichi tempi. Non sl tratta: di assal=
tare ), né:«di._ desertare: te terre altrul, non: st trats
ta. neppure- di. ammazzar i nostri fratelli, perche: non
i rendono;,. né di ridurli in servitir; si pensa di far
Joro it maggior de’ beni, con insegnar’ loro come¢
si-fa la. terra: fruttare, come si provede alla sussL-
Stenza, pura; ¢ a tutte le delizie della. vita..

)

. Mol



Ir8 OSSERVATORE

Noi siamo nella dolce necessity di questa ri
forma. Diasi pure uno sguardo all’ antica ltalia,
all’ Italia de’ romani, si pensi all’ antica pepo-
lazione, che si calcola da ventisei milioni, .si vegga
la presente, e si -apprendera se € ormai pit tempo
che la lingua, ed 1 libri de’ romani. debban. esser il
nostro alimento per molti anni, senza saper poi quel
che ¢ I" interesse della nostra vita. Non ci sari al-
euno, che non vegga I inutilita de’ nostri primi stu-
di letterari generalmente, in vista de’ bisogni, e de-
gl’ interessi ‘presenti. Ed in. vero'crediamo noi che
tante parti dell’ Iralia, anticamente per coltura del-
le terre fiorenti, sian ora quelle che erano un tem-
po? Volgasi ' occhio a tutto I’ Agro romano, si
veggano le nostre Maremme, si visiti la Sardegna,
spettacolo di miseria, e .di barbarie, I’ isola dell' Elba,
e molte altre contrade d' Italia, e si piangera di do-
lore. Si vedra che tutto ¢ coperto ormai, da giun-
chki, e da pietre. Si wedra che vi mancano le
arti necessarie, le stalle pel gregge, le siepi, e fi-
no le gtrade. Appariranno ora in un luogo ed ora
in.un altro delle cclebri rovine, e si scuopriri infi-
ne che la Natura ¢ anche feconda, ed anche bella in
luoghi resi ormai fangosi, e sclvaggi. Infatti si os-
serveranno de’ folti boschi, ove le piante son alte,
dure, € frondose, si scuopriranno de’ marmi', de’
metalli, delle terre per ogni genere di coltura. Non
maiicheranno deile vene d’ acqua naturali, che scen-
dono da qualche masso a bagnare il terreno., 1l piae
no, la'collina, ed il monte daranno tuttd i s(lqgni

o di
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& esser fertili ovangue. In somma. sary. quel che di-
cemmoy la Natura non men. varia, né men bella:-ovun-
que sebbene velata da. un aspetto si orrido, e sel-
vagglo .- L EE :
Non snlo adunque abhiamo hisogno di studiare
I agricoltura, e di farla succedere a tutte le . pue-
rilita delle nostre scuole, perché é studio fondamen-
tale della pubblica felicita, ma. perch¢ siamo nel ca-
-so di “averne an preciso bisognn . Come restituire
T antico onore alle' mostre contrade, se _non sl co-
mincia dal togliere Ia' miseria. pubblica? E. come pud
egli farsi tutto cig, se non- si comincia dall’ inse-
gnare I’ agricoltura, € se tutte le. ordinanze' non ri-
.guardano la stima, il vantaggio- di-essa? A me pa-
re questo un punto capitale. Si dira. che il non po-
ter fare gli studi che si vogliono, ¢ un distrugge-
rein questa parte la libertd.. Ma si risponde che
tattd i-cittadini' debbon volere il bene del comune.
Se & cosi, né questo bene primarioy immancabile,
universale, potendo aversi alcronde che dal sapere,
¢ dall esercitare la coltivazione, o almeno ordinarlay
ne viene che ogni cittadino debba giovare allo-sta-
to con saper quel che gli giova. Ma io penso che
mai non: seguira una riforma negli studi, se non si
comincia ad aprirne pubbliche seuole, ed a far su
di cio delle leggi, che mettano in moto F in-
teresse, e I onore di tuttiysela scienza dell’ agri-
coltara non sara un requisito per esser nobili, o al=
meno' se_non st mostri che le nostre terre sono. nel
pitv bel florimento di coltura ; che tutte son coltiva-

©;
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te; -che la .coltivazione .¢ la piu.atile, e la -pit ne-
cessaria -allo :stato’; che le nostre:o-piccole o -vaste.
tenute ‘alimentano nella pace e nel .comodo amolte -
e 'molte famiglie coltivatrici. Una volta i -nostri To-~
scatil :sapienti -erano :anche -agricoltori,. .come. lo era-
no ‘moli :nell’ :antica Roma.. Che:non sapea intorno
alla -cultura .degli ulivi -quell’ womo ;memorevole, -che
-abbiam ‘gia nominato,di Pier Vettori? :Che non ne
-sapea un - Luigi Alamanni , un Bernardo Davanzati,
il fondatare della -pia :stretta ‘maniera -di : scriver- fra
noi, re ‘tanti -e .tanti .altri, .di.cui si fa :tanto- .bellg
la storia :letteraria del ‘nostro :paese? Ora poi la co-
sa va -altfimenti. 'Si ha in gran -pregio da molti
molti nobili, come i .ha in -gran dispregio da ‘molti,
¢ mdlei altri.To per me :ne .conosco :non -pochi, ‘i
quali :altro ‘non -sanno che si .dee.;segare il .grano,:
battere sull’ aia, e fare la .vendemmia, Passeggiano
-per ile lor tenute, -passano 14 dove :un torrente avry
franato -qualche ripa, «qualche .angolo -di.un -colle,
ove gli .ulivi saranno quasi :sfrondati , -ove le viti son
vecchie, -ove le stalle -son mezze rovinate,-ove man-
cano siepi, -ove il contadino non ricoglie per vive-
re, -ove bisogna .che lasci :il luogo o per andare a
far legne alla ‘macchia, onde vivere, .o lavorare in
altre terre, -veggono pure tutto cid, e seguitano il
lor .cammino. Tanti oggetti di negligenza, .ai -mise-
ria, di -casi fortuiti ncn lo fermano un passo. Gli
arresterd bene un ‘ballo innocente, -ove si divertano
fanciullette villane, Eglino allora si .dimenticheran-
no che wisitano il lor terreno. Non vpcnseranno‘ichq
i

r
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il tempo, I' occasione non son per loro. Ma chiun-
que sia savio, ed osservi alcuni di questi possiden-
ti, che fan pompa di.lusso, gl vgdrh o vestiti da cor-
riere, o da qualche cosa di peggio. Nella semplicita
della campagna voglion far conoscere Ja loro miol-
lezza, ed assicurare che tutti ilor pensierl sono.un
“capriccio. Non dird altro su questa materia, perche
il mio leggitore sa bene dove ha sue radici la mol-
lezza, il dispregio degli studi, dell' agricoltura, T
* alterezza, ed il capriccio, : ' :

" Auguriamoci che sian cambiate Je case de’ no-
stri Collegi come ora stanno, che altre ne sorga-
no, ove le istituzioni sian ricavate dallo stato
della nostra natura, e dagli esercizi pill naturaii, e
piti vantaggiosi. Non si lascino piti alla cura di quel-
li che per vocazione, e per istituto, non sanno 1
primi, € gli ultimi interessi dello stato, quali le sor-
genti della miseria, e della felicita, quali i doveri dell
nomo, e del cittadino, in una parola quale la na-
tura del governo, e quali i principj che lo reggo-
no, Diansi in mano a persone addottrinate, piene
di buon costume, eloquenti. Non importa che sap-
piano le quistioni pitt intricate della metafisica, né
quelle dell' astronomia; basta che sappiano la natu-
ra, la posizione delle terre, la fortuna degli stati
confinanti, i lor bisogni, ed i nostri, le cause dell’
ingrandimento, e della decadenza delle nazioni, lo
stato attuale dell’ agricoltura fra noi, quello degli
altri, e sappia sopra d’ ogn’ altra cosa insegnare co-
me 'si faccia ana novella coltivazione in una data

quantita
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quantita di terreno in'certe date situazioni. Questi
saranno gli Scevoli, ed i Varroni del nostro tempo;
questi 1 maestri della nazione , i primi seminatori
de’ comodi, e della quiete pubblica. Qunesti conver-
ranno a tutti gli stati, saranno utili in tucti 1 tems
pi. Si,voi sarcte gli uomini vantaggiosi della nazio-
ne. A voi fard grazie il Principe in pro degl infe-
lici, a voi fara onore, a voi dara premi conve-
nienti, a -voi non.sara contesala presenza di esso,
Si, voi spiegatori delle regole dell’ agricoltura, men-
tre farete degli uomini importanti, troverete di averli
creati anche mansueti. Non ambiranno alle grandi
ricchezze, che produce un vasto commercio, non
vorranno. que’ generi pagati a - prezzo di vite umane
perite. fra i mali, e frall’ onde; ma contenti della
pace, della semplicita, dell” innocenza , saranno i mi-
gliori de' cittadini.

SAGGIO XIV.
D’e‘lla S_qrdégha 5 € di Aalczmz" Qéz@drupc’di di essa.

A 1 rifiorimento della Sardegna per mezzo della
sua agricoltura ¢ un’ opera stampata in Turino-in
quarto grande, in bella carta, in bel carattere, e
con un bel margine ampio, quale <di rado si usa
oggidi dall’ avarizia degli stampatori . L' Autore ¢é
un professore. di eloquenza, versato nella lettura de’
libri moderni ‘di economia, nella erndizione de’ la-

. tini,
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tini, e citatore solenne . Nel suo proemio riporta
una lettera dell’ illustre Manetti scrittagli a nome
dell’ Accademia d¢’ Georgofili di Firenze, colla qua-
le, oltre a molte altre lodi, gli da anche quella di
pulito, di elegante scrittore. Un altro Naturalista
della’ Sardegna lo chiama acutissimo ingegno, al cui
comando stanno wna profonda erudizione, ed una nobi-
lissima eloquenza. Cosi molti uomini di questa eta
_si cambiano le lodi, senza far fronte un istante al-
“la falsita , alla doppiezza, e dire con liberta quel
che sentono. Io dunque, che non ho alcun interes-
se di nascondere quel che 'sento, e¢ che non lodo
alcuno per la speranza di ricevere altrettanto, dico
che i due Scrittori mentovati anno dette molte co-
se buone, ed anno scritto senza sapere, non dird il
Hore di nostra lingua, ma neppure la volgare, né an-
no avuto poi da natura il dono di essere cloquen-
ti. E come uno ha rappresentato le miserie della
coltivazione, 1" altro la piccolezza , la sterilita di
molti quadrupedi della Sardegna, cosi lo stile d’ am-
bidue ¢ quello del clima, e de’ soggetti, che trat-
tano. Non essendosi offerti alla lor fantasia che
miseri oggetti, si cercherebbe in vano ne’ loro li-
bri elevazione d’ idee, scelta di disegno, di pensie-
ri, tocchi di pennello pronti, naturali, saporiti,
che sollevano in un tratco, e fanno maggiori di se
1 leggitor1, Ma perché in mezzo a molte inutilita
anno scritto molti fatti, ne prenderd alcuni, e ne
fard dono agli amici- del sapere . Io daro loro un’
altra vita, un altro aspetto secondo il mio natura-

2 le,
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le; essendo persuaso non esser I' amatita una mate-
ria preziosa, ma solo stimabile quel disegno , che
st fa con essa, e che rappresenta la venusta, la
grazia, la natura di Raffacllo, o la fierezza di Mi-
chelangelo. - , «
Fralle contrade d’ Italia, che anche sul pid
bello di questo secclo, meritano uno sguardo di
compassione, & certamente la Sardegna. Per averne
una prova, basta riconoscer lo stato delle sue ter-.
re, 1l fiorire che vi fa I' agricoltura . Questa ¢ la
pietra del paragone. In essa dunque si veggono
tratti_immensi di terreno abbandonati, alberi selvaggi,
stagni, spine ingombrare le pia belle parti. Non per
tutto campagne coltivate, pulite, ma molte imprati-
cabili, senza strade, piene di fanghi, ¢ di pietre,
Se alcuna se ne vede coltivata, non mura, non sie-
pl, non porte vi si veggono, ma tutto aperto, e
sbandato. Che diremo degli animali? Cresce la com-
passione. Non si ha per essi neppur ombra di quel-
la cara, che meritan sempre. Si lasciano a pascola-
re quel che trovano buono o cattivo, non anno
stalle, non ripari, non difesa. Si lasciano in con-
seguenza -all’ aria scoperta notte e giorno, in tutte
le stagioni le pitr calde, le piu rigide, le pitt mi-
ti. Quindi tutt i greggi, tutti gli armenti nella sta-
te sono stentati pel suolo spogliato d” erbe , e di
fiori, e nel verno anche mal pasciuti, perché tutto
¢ ricoperto dalla neve. Non si sa che sian prati ar-
tificiall, raccolta fatta per tempo de’ pascoli neces-
sari. Ne muoion dunque assaissimi, com’ ¢ natura-

o
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le. Dove sono, qui si potrebbe dire, quell’ arie su-
perbe, que’movimenti si liberi, si pronti; € si bel~
li, che mostra 'animale quasi abbandonato a se, al-
la natura del suolo , all” istinto2: Dov’. & 1".animale
su cui I’ vomo non ha anche disteso. un. imperio di
ferro? Ov’ & !' animale non tormentato, non. ridot-
to allo stato il pitt infelice, alla mansuetudine, alla
fatica, all’ obbedienza, alla schiaviti? In Sardegna,
benché si lasci vagare il pili, non si trova; segno
che mancano pascoli, che vi son poche acque , ¢
non buone , che il suolo ancora, per la maggior
parte montuoso, non ne favorisce Ia specie.

" Dopo tutto cio, I agricoltura non puo esser
altro che cosa malinconica a vedersi , ed il com-
mercio un’ ombra . Ed in vero per.fare un com-
mercio, comunque siasi, ¢i voglion navi, marinari,
scienza, esercizio, coraggio. Or manca tutto que-
sto. Non vi.son genti per navigare, navi molto
meno. Vi sono alcune barche da pesca, ed altre
per far trasporto di legne. E’ dunque per anche
un zero il commercio fra’ Sardi. Né serve che le
nazioni confinanti lo facciano , - perché un tanto
esempio non ha conseguenze. Vengono percio sul-
le coste: della Sardegna a pescare il corallo altre na-
zioni, a salare il tonno, a trasportarlo altrove, in-
sieme con grani, formaggi, sale, ed altro. I Sardi
se ne stanno spettatori di questa miserabile scena,
e non pensano che pagano ogn’ anno molte som-
me agli stranieri, per gastigo della loro o negligen-
za, o volontd senza forze.

Ne’
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Ne' secoli andati non era punto cost. Al
tempo di Orazio, fioriva questo regno per le sue
belle coltivazioni; ond’é ch’egli dice di non chiedere
ad Apolline /e grasse campagne della fertil Sardegna,
ed altre ricchezze, ma solo.la mente sana in corpo
sano, ed una vecchiezza poi che non sia dolente,
né senza il diletto di compor versi. Orazio di un
giudizio si fino, non avrebbe fatto onore a quest’
Isola, se nella mente de’romani non fosse stata una
delle piuffertili contrade dell’ Italia nostra che fu.
Oltre di che’ Poeti si fatti son sempre scelti nelle
idee , che scrivono, e molto pilt nelle storie. Che
non dissero alcuni della valle deliziosa di Tempe?
Non sognarono punto . Ella & ancora la pitt ama-
bil parte della Tessaglia, ove pare che la Natura
abbia sparso per sempre alarga mano i'suoi] doni.
Bagnata ancora dal fiume, che gli antichi dissero
Peneo, ora Salampria, produce i pit belli, i pil scel-
ti fructi del mondo. Bisogna dunque credere anche
a’ poeti , perché sono alcuna volta gli storici de’
tempi. Lascio molti altri scrittori antichi, i quali
lodarono la Sardegna per Ia sua fertilica, e che ci
fornisce I' Autore del Rifiorimento di essa. Dobbias
me dunque concludere che ella fosse fertile ed ab-
bondante in tutte le sue parti, e percid fossero da
lodarsi le sue coltivazioni. Ora pero non ¢é I’ anti-
ca Sardegna. Le cause naturali non saranno muta-
te; ¢ bensi mutata Ja natura, e lo stato “degli uo-
mini. Ma queste son le vicende di. molti paesi del-
Ia terra. Ov’ € mai I’ antica Grecia, quella che1 era

' 4



TOSCA4NDO. 127

la maestra delle scienze, delle arti, della pulitezza?

Servio ‘Sulpicio scrive a Cicerone, che, navigando da

Fgina verso Megara, comincid ad osservare intorno

i paesi da lungi, ¢ vide tante cittd, fioritissime un

tempo, a'suoi occhi altro non presentare che - diroc-

camenti, e rovine(a). Si dee pertanto affermare che

tante terre, che erano gia verdeggianti, possono ri~
fiorire, purché gli uomini sappiano conoscere, € vo-

lere i lor vantaggi. In fatti che non & dato all’ uo-

mo? Il difficile si ¢ che cominci a voler fare. Cosi
se laSardegna ¢ ora in uno stato derelitto, puo ritor-
nare qual’era un tempo. Intanto cominciano a frutti-

ficarvi le scienze. Il mentovato Naturalista ha comin-
ciato; altri pit felici scriveranno della Natura, ed al-
lora la metteranno nell’ aspetto il pii semplice, il
pit ordinato, se nop il pit ricco. Noi frattanto scri-
viamo a postri, che non an veduta quelt’ Ifola,

quel che. sono alcuni de’ suoi Quadrupedi.

Due sono le razze originarie de’ Cavalli in
Sardegna, i selvatici, i comuni, o 1 domestici. I
selvatici si trovano ‘solo in una punta dell’ isola la
‘pit silvestre ed inospita detta diS. Antioco. I Sar-
di vanno a caccia di essi, come si farebbe tra noi
de’ caprioli. Se riesce loro di prenderne alcuno, &
raro che possano ridurlo a domestichezza. Forse non
an tentato tutti i mezzi per arrivarvi, o quel che
¢ pit ragionevole, sono di si vil prezzo, che non
. possono allettare le fatiche, le cure, le spese di un

uomo, che volesse. mansuefarli. Che segue adun-
, que?
(a) Libs 44 Epists 5 .
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que? Gli ammazzano , e si servon della pelle. Del
resto nulla presentano al Naturalista di curjoso » O
d’ importante, Parrebbe veramente che ‘questa raz-
za avesse del singolare, perché nella liberta assolu.
ta; ma pure altro non ha che Ja presenza dello
stento, ed una ficrezza indomabile.

Il Cavallo comune & cavallo, in cuj gli vo-
mini non anno avuto alcuna -parte. E’ quel caval-
lo che nato, e crescinto in Sardegna non pud es-
ser diverso da quel che pur é. La Natura non di
di pitt, E’ percio assai piccolo, perché non oltre-
passa 1 quattro piedi di Parigi. Ve ne sono anche
molti a] di sotto di questa misura. Son tutt] velo-
ci al corso, spiritosi, bizzarri. Sono in conseguen-
za agili di membra, proporzionati; e perché nella
loro piccola specie” fussero bellissimi , altro non
mancherebbe che una testa men grossa. Con tutto
cio sono assai sparati, perché trascurati affatto,
Quel che anno di notabile ¢ questo, che son caps-
ci di soffrir le fatiche, di mangiar poco, in una
giornata , di non mangiar punto , né bere. Similj
in questo caso a’ cavalli de’ Tartari, gran corridori,
sofferenti della fame, della sete, arti a tutte le mi-
serie della guerra, e della ferocia de’ padroni. Tali
son pure quelli dell’ Ucrania, la pi bella, e la pia
- grassa provincia della Russia, atti a quel che vuole

il-tempo,. e la dura necessith (. =~
« Abbiam detto del Cavallo comune, qual’é dato
dalla Natura; diciamo ora cosa sono in Sardegna
- : S alcune
(0> dlgarorss Vieggi i Russia,
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aleune razze -di cavalli, da cui ne sortono molti as-
sai belli. Non se ne sa la generazione precisamens
te ; ma questo non monta gran fatto. -1l ‘dire che
¢ un uso antichissimo il corso de’ palj ,* non prova
che le razze d¢’ cavalli siano pure antiche i Sar-
degna: Si corrono quefti con ‘cavalli non punto fi-
ni, ma corridori, comuni, e volgari. Dalle razze
adunque che visi- mantengono al presente, sl anno
cavalli assai buoni, i quall nati da stalloni di Spa-
gna , e da scelte cavalle, non son pilt alti- di quat-
tro piedi di Parigi, e ‘pochi pollici, pieni di vigo-
re, di fuoco, sottili nelle gambe, agili, -di picco-
la testa, ed atti:come i piu trascurati ad un corso
veloce. Questo ¢ il lor pregio maggiore, e percid
men- capaci per la lor piccolezza di strascinare gli
alti cocchi dorati, ove la vanita, illusso, la durczza
umiliano quasi sempre ‘il maggior” numero, che ¢
nella poverta, et o P ek
: 'L’ asino’ & il quadrupede che pit 8" avvicini
al cavallo. Non ha perd alcun prégio diesso. E’
anzi I' opposto di un animale si spiritoso, si vago
nella sua comparsa , si valoroso , si utile ne”suol
servigi . Non ha: vedute' il fiore di questa specie
chi non:ha ‘visto -mai cavalli:di Arabiay,- 0 alme-
no- di Barberia. "Alla comparsa. di essi‘ qualunique al-
tro di Spagna’, ¢idelle: campagne d"Inghiltérra spa-
risce.” L’ asino. dunque’ rassomiglia ‘al ‘cavallo’ pitt
per la struttura interna, che per tutte le altre qua-
lita. In Sardegna se'i:cavalli son turti piccoli, gli
asini vi-sono pint piccoli ancora. Sembra che la Na-

PR R - tura
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tara siasi qui- piccata di far vedere quanto ella pud
umiliare una specie, e ridurla alla minor mole pos-
sibile . Infatti qui sono gli asini cosi piccoli, che
non passano i due piedi di Parigi; e pochi pellici.
Si direbbe che tucti si rassomigliano , perché son
tutti di quell’altezza, che ¢ la maggiore. Sono per--
€i6 capaci soltanto di piccoli servigi, ‘come sarebbe
di portare acqua, di-girare una macina, che é appunto
il destino, che annc in Sardegna, per la ragione che
Y'dcqua. buona non ¢ presso i luoghi piu abitati, -ed
i poveri, che sono i piir, anno bisogno. di miacina-
re quel che anno raccolto. Non sono pertanto da
rassomigliarsi a’nostri della Toscana, perché fra noi;
sebbene ne siano de’ piccoli, ne veggiamo di quel-
1i}, che si posson paragonare a’ cavalli della Sardegna:
Sono per conseguente atti a fare i servigi del cavallo,
quantunque la natura dell’ asino sia cguale per tugs
to. Noi non ne abbiamo alcuno de’ selvaggt, come
neppure non. ne anno iSardi, e, se & stato detto che
fra essi alcun se ne trova, o si. ¢ detto il falso, o
n’ é.stata distrutta la specie . Neppure il Mulo vi
si trova, .quel quadrupede, che nasce dalla mischiars
za dell’, asine col - cavallo, né wi si trova,  perche
facea; trasandare il cavallo. Si trovano bensi;cani di una
specie singolare., Questi nascono ,dall’ unione ‘del, can
grosso, e del veltro. Non son pero, nulla-di bello'a ve-
dersi;ma son beneacconci a guardare la casa,’il greggey
a seguitar la lepre, ‘ad affrontare i.cinghiali. In somma
son cani che ‘nulla rassomigliano :n¢ alle- agili membra
del-veltro, che ¢ propriamente. il cane.da: seguito,
i . come
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come noi diciamo , ne alla forza del can- grosso.
Son cani- di una nuova specie, e di poco odorato.
E qui é da notarsi‘che, quantunque ‘molti ve ne sia-
no, & cosa rara la rabbia-di essi. Non' saprei dirne
il perché,non piacendo i di supporre in fisica, €
molto meno di appagarmi sulle ragioni. popolari. -

LaVacca, ed 1l Bue sono pure oggettl i pitt
tristi a vedersi in Sardegna , sebben mumerosi. La
vacca & piccola assai, di gran cornd, languida 4
bracta, macilenta. Partorisce ogni due anni, e con-
siderata in mandra forse nen sempre. Il suo latte
¢ debole , non saporito , né abbondante. Si lascia
percid a nutrire il suo_parto. E' dunque quest’ ani-
male sterile assai, e di poverissimo vantaggio. Di-
ce il mio Autore essere il suo cacio cosa preziosa;
ma non & da credere che sia cosi, per aver.detto
che il latte della’ vacca ¢ senza_sapore. Che diremo
del Bue , di.quell’ animale si alto, si grosso, si
faticante tra noi, di quell’animale, che divide qua-
si coll’ uomo il merito dell' agricoltura, che serve
di buon alimento, quando non ¢ piti capace per gli
anni di faticare, quando si fa ‘alcun male senza ri-
medio, quando ha qualche imperfezione per non es-
ser forte abbastanza da lavorare alla terra? In Sar-
degna, se si confronta col nostro, & alcuna cosa
di miserabile; Ha poco pit di tre piedi di altezza,
di corna grandissime, stentato sempre, rifinito, tal-
ché condotto al macello, e toltala testa, e le in-
teriora, non passa le libre trecencinquanta, e per ar-
rivare & questo peso fa mestiero che sia il fiore

R della
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della sua misera specie. E' cosa anche dolente-a
scriversi quanto :sia debole, riguardo alle forze. Spes-;
so ‘st veggono otto di questi animali tirare un car-
ro quasi vuoto. Si .pensi in: conseguenza ;quanto.
puo esser.capace-al lavoro. della -terra., In -somma
Ia vacca ed il bue della Sardegna meritano pitt la
‘compassione, che gli.sguardi di un attento Natura-
lista; ed é cosi vero che il mio Autore poco allet-
tato- dalla natura degli animali, che descrive, va a
perdersi in un altro mare, che ¢ quello di, riguar~
darli per la parte dell’ .economia. -Se non’si prote-
stasse di esser puro Naturalista, avrebbe ragione;
ma tutto si rovescia in quell’ Isola. La vacca, ed
il bue, animali cosi utili, cosi necessari, cosi sti-
“matt per tutto quel che sono,. per tutto quel che
fanno, in Sardegna portano legna sul dorso, e fru-
mento, senza pensare che il Joro. vero destino’ son

le fatiche della terra, e del carro. o
" In quanto alle pecore, ed a’ montoni poco st
puo dire. E’ questa specie piccola assai come tutte
le-altre. Son le pecore abbondantissime di latte, tal-
ché a parita di numero sono pilt abbondanti delle
vacche. Non si- puo dire quanto appariscano ben
coperte di lana. Si vede pendere da esse in lunghi
fiocchi, 1 quali son sei pollici almeno. Non ne ren-
dono meno di due. libbre le pecore per ciascuna,
e meno di cinque, e anche pitt i montoni. Questi
,poi non arrivano in generale a cinquanta libbre di
peso. Si pensi qual pud esser quello delle. pecore.
La lana pero ¢ assai cattiva, vale a dire ¢ si- gros-

o : ‘ '$O
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solana, che non pud ad altro servire, che per 1"

vidi panni,” :quali portano”: 1y Contadxm -della Sarde-
na. Chi volesse sapére come sono, -pud leggere il
mio Autore, che anche qu1 si_perde a descrivere
quel che non :puo’ “interéssare -alcuno, ciod le vesti
de* sardi paston Io non posso segmtarlo nelle sue
digressioni , le quali oltre I -usare _de’ confini: dei
Nataralista, non son proprie 2 sollevare 11 lettore.
. Dopo questa breve. viaggio se moi ¢l nvelgla
mo . ad osservare tutti insieme 1 Quadruped1 descritti
fin qui, nok vedremo . non esser la Sardéegna una
arte della terra, ove le belle speci possana alhtrna-
re. Qualunque siasi la cagione, tulto, per’ quamo
si vede, tende a diminuire le belle arie, . fierl
istinti, 1a bellezza, la varieta. degli. ammah. .Einon
serve. “che: si traggano da altre parti avventurate per
quivi fargli moltiplicare. 11 clima tutto a lungo an-
dare vince, e dopo alcuna gene erazione tutto ad es-
so si conforma. O Natura s¢ questo non ¢é il luo-
go, ove fai_pompa delle belle varieta delle’ spe-
ci, se non apri qui 1 tesori della grandezza 5
uj non fal crescere. ghi ‘animali 5 -forse non. €. tua :
tutea 1a colpa . Gli omini non ti studiano, non. ti
curano gran fatto .. Non ¢. dunque meraviglia, che
tu nasconda qualche favore di plu.

$AGGIO
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Sul_Polaire, e sul Roussean.

C& 1 sono non pochi, i quali al sentirsi Jodare
il Voltaire, . ed il Rousseau , s’ avventano, come
aspidi, contra chi gli loda; ed € buona ventura se
non va carico de’ titoli ordinari di ateo, deista, e
che so io? Adunque io che non vorrei la‘mala gra-
2ia di questi, chiedo loro licenza dj poterne parla-
re alquanto, assicurandoli che i libri di questi due
uomini non possono ormai” pitt farmi - aleun ‘male;
ed il parlarne seco loro un momento, e con quelli
che a Joro somigliano, non sara forse del tutto in-
fruttuoso. Ho dunque ' onore di cdminciare..
Due scrittori ‘anno divisa I’ Europa dopo Ia
meta di questo secolo glorioso, e sono stati il fi-
- glio d" un orologiaio nato a_ Ginevra, I’ altro fi-
glio d’ un signore nato a Parigi. Appena son com-
* parsi’ come autori; sone stati-ambidue ‘scacciati dal-
la lor_patria, anno' corso la terra fuggitivi,-e ramin-
ghi. ‘1 Roissedu ¢ stato 1 urico, al mondo - perse-
guitato, e quasi da ogni luogo prosetitto, ed ayven.
turato nel tempo stesso, per essere scampato dalle
carcerl, e da’ ceppi, ed aver trovato nella pover-
t3, ¢ ne’ suoi mali stessi un asilo, II primo moti-
vo di queste disavventure ¢ stato I aver voluto por-
tate 1a riflessione ove non ¢ dato, Il sccondo I'es-
RO sere
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. geré stati, riguardo a’ talenti;- separati dalla natura
per un grandissimo tratto. dagli- altri uomini. Posto
cid,ci contenteremo di -dire il bene , ed il male
che se ne pud, e, per farlo con tutta la giustizia
saremo costretti.quasi a, scomporli, dopo di averne
fatto il carattere come 'scrittori, ., . R

. 1l Voltaire &’ quel raro ingegno, che scriven-
do tutto abbellisce di quel che tocca, che fa nascer le
rose Ove non erano se ron ‘che spine, e ginestre.
Diletta il suo stile, perché prende subito I aria delle
idee, delle passioni, € delle immagini che egli. yuole.

E' sempre: rivolto a. presentareJe -cose dalla.parte,

Q)

che" piu ' incanta,- senza curarsi molto. di presentarle
da quella, ove sono ‘pitr._profonde . . Quindi. spesso
ne ‘tratta non poche quasl - per: ‘ischerzo, o ‘perché -~
incapace di trattenérvisi serlamente, O per natura
di esse, che .non lo meritano, o in ultimo per quel-
la del suo talento che ne osserva i lati; solo per
dove compariscono ‘pill naturali; -e. men - faticose.
A questo fine sembra che la. Natura -gli apra, di-
o cosiy i suoi tesori. Di qui é' che: la, storia del
Je arti belle, quella; delle piante,. degli .animali, e
di ‘tutti gli altri esseri gli sono presenti, onde trar-
ne spesso: le: pilt. leggiadre_somiglianze. - Semplice,
natorale - elegante ‘nel -suo dire. i stampa :subito
nell’ -anima.. con forza, ,e_con -grazia;i suoi_concets
i Vince: dungue: lay lentezza; " jogni, uomo, che
lo.prende a leggere ,:gli communica i suoi pen-
sieri,, € gli sparge sempre- di . nuovi - fiorl - la
strada, . ot o
: Ul
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-+ II Rousseair lascia da parte la venusti. Qua- -
lunque soggétto egli prende fra mano, lo mira to-
sto seriamente, ed in esso s interna. Per quanto
esser potesse leggiero;egli-vorrébbe farlo ben grave.
Sdegna quest® uomo di-passeggiate per gli. orti,.c
pe’ glardini. Gli piacciono’le selve oscure, oveire-
gna -uf vasto-silénzio: Quindi‘tutto é profondo , tut-
to € solitario, e’ cupo nelle sue massime, nelle sue
cose. ‘Pare che le abbia mirate sempre dal lato dell’
ingiusto, della miseria, e mai da ~quello della virti,
e della deliziai In-'ana -parola -ha scritto egli’ “in
un secole - pieno ~di cose bélle; €-di triste, e gli
si sono: sémpre - affacciatd’ le! tiistes onde il ‘suo sti-
le ‘respira appunto’lo stato dél siio’ spirito, iche era
quello- di veder - gli- vomini* come sono iifatti, e
che ‘el non avea il coraggio di osservare, e diriderne
ancora. Ha presa dunque una sttada ben diversa da
quella‘del ‘Voltaire, il -quale* se & pef ‘tutto eletto
nel suo stile, questi ¢ tinto-de' ‘paradossi; che assai
volte stistiene ‘con una  eloquénzasi forte , ‘che non
invidia ‘i vempi' pitt liberi di- ‘Atefie, ¢ di Roma.:
-'Varie son -le-materie che anno trattato’, € mas-
-sime il Voltaire. Questo scrittore 'si ¢ voluto fer-
mare quasi su tutte quelle ché spettino’ al puro ra-
ziocinio;'e s& di queste fosse stato-contento, il mon-
do-letteratio ‘saria 'stato “pil1 -abbellito,,’ ed" il morale
pilt_tranquillo 2 Ma egli-ha volutesconsigliatamente
applicare la fildsofia alle materie, che son sacre ‘di
lor natura; vale a'dire alla rivelazione, alla - fede,
-ed ha voluto tirarne delle conseguenze, che saran-
h no
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1o sempre funeste per quelli, che sono anche nuo-
vi nel pensare. Quindi ¢ che in molti de’ suoi li-
bri trascorre si libera I empieth , che quelli stessi,
che sentono male in religione, debbono condannar-
lo. Infatti che ha egli fatto la religione de’ suoi pa-
dri al Voltaire? Perché prenderla tanto di mira da
volerla vilipesa, da volerla atterrata? Perché mostrar
tant’ odio contra di lei, che accolse i suoi primi
anni? Se egli non fosse nato in seno della Chiesa
romana , sarebbe stato piil da scusarsi, se avesse SO-
stenute le massime della sua setta. Se egli scritto
avesse contra di alcuni abusi, era da scusarsi an-
cora, benché non appartenga 2 turti la  liberta
di farlo. In ultimo, perché voler distruggere una re-
ligione si dolce, € si mite, che insegna una mora-
le si para, e sl bella, e che asciuga quel pianto,
che-il mondo, la varieta delle sorti, I inganno, la
nostra matura stessa ci spremono dagli occhi? Non
& clla fondata sulla carita di questa vita, e soll
immortalith di un’ alra? E se € cosi, non £ ella
celeste cosa? Egli ¢ certo, come abblam detto; ¢
quelli soli possono dubitarne , che non sentirono
mai che cosa fosse umilta, obbedienza, rassegnazio-
ne, con tutte quelle altre yirtd cosi chiare, e so-
lenni, benché semplici, che sono in se stesse tutta
Ja morale evangelica. Chi non ¢ mai preso dalla
storia di que’ Campioni, che la sostennero col san-
gue, dalla santitd, dalla concordia, dal disprezzo
‘delle grandezze umane, dall’ amore pe’ loro fratelli
anche tiranni? Che cosa ¢ clla mai la natura uma-

A
N
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na, quando va piegando il collo sotto le scuri,
quando ¢ lacerata da’ ferri, quando ¢ viva esposta
alle ficre , alle fiamme , quando corte a’ tormenti -
casta, intrepida, invitta, innocente, e che in mez-
zo alle fiamme stesse, agli strazi lenti, ed atroci
prega pe’suoi carnefici, e loro perdona tanti ccces-
s1? Questo solo fatto, questo solo insegnamento &
- capace di umiliare la superba filosofia di tutti i tem-
pi. E non rapirebbe a prima fronte chi non la co-
noscesse in tutte le sue parti? Bisogna aver dun-
que un tristo cuore, bisogna sentirsi una certa
atrocita per odiarla, e perseguitarla con la voce,
con gli scritti, coll' esempic. Tale era il cuore del
‘Voltaire. » ‘ - ,

- Lra assal naturale che da pertutto gli si avven-
tassero contra molti uomini, fra’ qualt alcuni fos-
sero veramente religiosi, ed altri che volessero com-
parire di esserlo. Era similmente naturale, che o
zelo, o apparente., o verace di molti ¢rescendo
ogni giorno pit, dovessero scriversi tanti libri, an-
zi molti volumi enormi contra I' empietsy di un
uomo, tanto pili pericoloso, quanto pii raro-nell’
incanto del suo scrivere. Solo non era -da ap-
provarsi che si moltiplicassero tanto” queste censure,
da doversi poi copiare I' una coll’ altra, Quanto
meno si-parlerebbe del Voltaire , come di empio
ancora, se gli amici, i difensori della religione non
I' avessero fatto conoscer di pin; se la giovent
medesima , ardente, e curiosa non avesse voluto leg-
-gere un uomo, contra di cui ogni giorno si stam-

o pava
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pava an libro,ed a cui qualche volta, diciamolo per
onore della verita, mancava in parte la decenza?
Gli apologisti della piu umile religione anno scritto
noh poco; € spesso non ¢ venuto lor fatto di esser
moderati quanto la religione stessa vuol sempre 1n
casi si fatti. Anno assalito, anno lacerato I uomo,
quando doveano gettarsi contra I autore; ed ia cio,
confessiamo anche questo, anno mancato alla cari-
th, mentre scriveano” per la carita medesima. Ag-
giungasi poi che.non sono stati, non so per qual
destino, 1 pit esercitati nella metafisica luminosa.
Per questo anno molti attaccato un elegante avver-
sario, senza rovesciarlo interamente . -Altri ancora
anno avuta la compassionevol . follia di voler con-
. trapporre stile a stile, quasi lo stile, che € il frut-
t0 di una maniera singolare di pensare , di molti,
¢ molti studi, di una fantasia pil singolare, possa
imitarsi a segno da scambiarsi per quello di un al-
tro. La bonta della loro causa gli ha fatti imma- -
ginare di posseder que’ talenti, che Ia Natura non
volle che avessero. E' seguito. percid che an fat;
to tutta lor possa per iscrivere in uno stile, che
avesse dell’ incanto; ma per loro: disavventura, e
per quella de’ leggitori,. € addivenuto che an’ fatto
sentire solamente la buona volonta che aveano, e
con essa lo stento. Nondimeno an seguitato a scri-
vere. I nostri Nipoti ‘perd non crederanno, che
de’ libri scritti in quarant’ anni contra il Voltaire,
si potrebbe formare una libreria non piccoia. Sulla
riputazione: di. un womo. s; fatto an cercato didgua-

- 2 a-
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dagnare eruditi, e stampatori. I primi per opporsi.
all'eresia, gli altri per far denaro. In Francia ci &
stato un letterato, il quale facende bene i conti con
se stesso, ha pubblicata un’ Opera con questo tis
wolo: Gli errori del Poltaire. Quando s’ intitolano co-
si le opere, bisogna esser ben superiori, ed in mi-
surarsi € ben facile un inganno. Io non saprei ne-
gar talento all’ Autore, e molte cognizioni; ma
non saprei affermare che egli ‘avesse molta filosofia,
Comincia il suo libro con fare un elogio del Vol-
taire, come di un uemo. fuori dell’ ordinario 5 € do-
po di averlo esaltata per molti talenti esercitati fe-
licemente in tante, e tante materie » passa a con-
chiudere che egli non ha mai detta una veriti an-
che in fatto di storia, e fino nelle materie di gu-
sto, in quelle cioé ov’ & sovrano il Voltaire, ha
fallato . Pare che questo Autore abbia voluto pren-
dersi gioco de’ suoi lettori. Innalza:a prima vista
il teatro di Pompeo, che va in cenere appena si
vuole: entrarvi.- Non nego che, ove si trattiene’a
confutare I empieta del Voltaire, non abbia ragione ;
ma quanto mat ci sarebbe da ridire in ‘tutto il re-
sto! Con tutto cid-un uome solo ardisce apporre
un titolo si generale e superbo ad un’ Opera scritta
contra  un altr’ nomo? Ma quello che non piacera
in alcun modo in questi confutatori, sari quel con-
fondere che fanno le materie, e i talenti. Perché
il Voltaire ha cosi sconciamente oltraggiata la re-
ligione, ne viene senza fallo che .egli € un empio.
Non viene perd; come stimano alcuni scrictori » che
X sia
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sia un ignorante, che sia senza talenti; anzi & ve-
10 il contrario, anzi Iddio gli avea dato tanti tas
lenti, che al cimento si € conosciuto che gli avea
negati a molti , che doveano vendicare la religione.
Ma egli ne ha usato si male che nulla: pitr. -Non per
questo vuol dire che Iddio non gli avesse fatto tal
dono . Perché fare quest’ ingiuria alla Onnipotenza
sapientissima con negare, O ayvilire 1 doni, che
clla comparte, sebbene male usati? Si dovea asse-
rire da quelli, che 1" anno refutato, che egli-era
un empio, € che nel tempo stesso avea un dono
preziofo, che di rado anno gli uomini. Ed ecco
quelle debite distinzioni, che dovean farsi , € non

s son fatte, e che anno suscitato dipoi sempre de’
* nuovi contrasti. La religione, anche ingiuriata dal
mal talento di un uomo, & sempre amica della ve-,
rith. Percheé, mentre un uom traviato cerca di avvi-
lirla, vogliamo noi imitarlo in parte, conl dire una
falsita , vale a dire con negargli i talenti, che pur
ha, e che sono un dono il pitr grande, il piu bel-
lo, che si degni fare il padre dell’ universo? Se &
cost, quelli pure, che anno detto il Voltaire ¢ tra-
viato dalla religione, dunque non ha ingegno, dun-
que non ha il privilegio di essere un grandis-
simo scrittore, dovean dire piuttosto, dunque ha
straordinari talenti , dunque riprendiamo 1 talen-
ti, dungue si assalti colle armt della carita, che
pud sperarsi che egli ritorni in se. Mentre di-
fendiamo la religione , nen ¢ permesso di of-
fendere il raziocinio, la verita con negare che la

' Prov-
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Provvidenza ha fatto quel che pure ha fatto, Con
questi princip} pare che si- dovesse scrivere contra_
il Voltaire, 1 quali principj son ben d’ accordo con
quelli, che il .Papa Lambertini scrisse in una-ce-
lebre Costituziorie premessa all’ indice de’ libri proi-
biti. Con questi principj stessi gli si sarebbero eon-
cessi molti altri talenti, fra’ quali quello di gran
poeta, € di grande scrittore, anzi di un uomo, che
- lascia in dubbio se sia pin grande nella prosa, o
nel verso. Cosi non si sarebbe alterata, o sfigurata
la natura di molte altre cose, come sarebbe di ri-
spondere al raziocinio , che dimostra colla storia,
che narra, alla pura metafisica coll’ autorita del tale
o tal altro scrittore, alle cose che debbono sentirsi
col cuore, colle sottigliezze della filosofia, a’ fe-
nomeni della natura .co’ principj della metafisica; er-
rori da_ cui non si sono guardati molti grandi. uo-
mini, come peotrei divisare, se questa fosse la vera
opportunita di farlo. Or tutto questo non & egli
un travisare la natura delle cose? 1l celebre Clarke,
uno de’ pit gran metafisici del secolo, dovendo di-
mostrare I’ esistenza di Dio contra gli Ateisti, e
sapendo che rigettano qualunque autorita, si prote-
sta che egli non si servira di altr’ arme che di
quella del raziocinio, Infatti non sarebbe egli ridi-
colo il rispondere colla rivelazione alla mano ad un
sottilissimo ragionatore, che non I’ ammettesse? Certo
che si; ed in questo. ridicolo anno dato molti con-
futatori degli eretici ; per non distinguere abbastan-
za le materie, o sia per-nep aver inolto famigliare
I' alta filosotia . 1l
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1l Rousseau, se non ha cercato di declamare
contro la religione, non ne ha conosciuta alcuna,
che fosse la solaj errore che pud aver traviati non
pochi. E' vero, che parla del Vangelo, come di
un’ opera celeste; é vero che dice essere il codice
della santitz, e detla morale pitt pura; ma tuttele
Chiese, in cui € divisa I’ Europa, fanno per lui. Gh
basta che non tendano a sedizione, che insegnino
‘le regole della fede, che onorino I’ Essere increato
con fiori, ed incensi, e piu colla purita del costu-
me, colla misericordia, colla virtt presa nel senso
il pitt ampio, e pitt degno, e poi st dichiara esser
quelle per-ogni uomo. Ma questa indifferenza per
tutte, O sia questa generale approvazione per tut-
“te ¢ rea. Quand’ anche non fusse la Chiesa di Dio
una ‘sola, com’ ella ¢, non pare che il Rousseau
avessé “dovuto approvare il gran numero delle Chie-
se che son separate da quell’ una, e per conseguen-
te riformatrici di quella, che & stata la prima, e
la maestra. E nel vero, che son mai tante sette di
religione che dividono il mondo? Son forse I' ope-
ra del Creatore? Questo non pud essere, perche I
Ente supremo ¢ sempre conforme ase stesso; son
piuttosto P’ opera della liberta, delle passioni, del
capriccio , il quale, anche senza ignorare che la Di-
vinita si € spiegata di quale specie di culto vuol
essere onorata, ha ardito di stabilire principj, onde
onorare il Creatore, come se avesse dovuto ricava-
re la sua religione dal conoscere che ¢i ¢ una Di-

vinita creatrice delle cose, e questa dall’ asp;tto‘

1
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di esse. Adunque se il capriccio umano, o quel che
tornerebbe lo stesso, le passioni degli uomini sono
state le facitrici di tante religioni, che dividono
gli vomini fra loro, non & da stupire che gli ef-
fetti corrispondano esattamente alle loro cause. Qua-
le stato men pacifico, men sicuro, ove son tante
religioni fra- loro diverse? Non son queste altret-
tante mine sempre pronte a prender fuoco, e rovi-
nare le citta, desolare le provincie? Cingete gli uo-
mini di catene, affliggeteli , fateli schiavi, sof-
friranno tutto volentieri. Assaliteli per la parte della
religione, eccoli resistenti, eccoli feroci, ecceli in
arme pronti a dare il sangue, e la vita. Non puo
dunque il gran numero delle religioni, che sono nel
mondo esser altro che funesto. E che sia cosi, non
¢ egli gia stata fatta la quistione, come regolarsi
un legislatore al vedere nel suo stato due religioni
contrarie fra di loro, e poscenti minacciarsi 1" una
- coll’ altra, ed esser forse wicino a scoppiare un
sanguinoso tumulto, una strage orribile? Una qui-
stione si fatta non sarebbesi mai pensata, se non
si sapesse quanto gli uomini sono attaccati a’ loro
principj, € quanto son pronti a dare le loro vite,
‘quando son gia divenuti una passione, un partito.
Qual calamita per uno stato ridotto alla trista ne-
cessitd di avere in seno due religioni si fatte, che
si minacciano un. esterminio! Volgiamo lo sguardo
da questa immagin,azione, né ci rammentiamo que’
templ, in cui par troppo si ¢ veduta la uccisione
di thigliaia di cittadini per- opposti partiti di  reli-
gione,
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gione.’ Lasciamo tempi si rei, e diciame piuttosto
non esser ben- fatto che siapprovino tante religio-
ni, purché ssacrifichino:’a ‘un Dio di- ‘pace, che si
onorl_ la misericordia,; e tutte le altre virtll; mentre
‘non puod essere che-elle nel fondo del cuore non
abbiano- fra loro dell odio, e per non supporne
neppur I’ ombra, bisognerebbe supporre anche un
impossibile, che gli uomini cioé fossero si rifchia-
rati nello fpirito da effere ormai, fe non approva-
tori:di tante falfe religioniy almeno fenz odio, e
tolleranti di. effe. Ma quefto ognun vede effere un
.impoffibile; perché il Filofofo grande ed umano ¢&
il frutto-della- ragione innalzata al maggior grado
di fe, applicata_ all’ univerfo, e maffime alla co-
.gnizione dell':uomo, e folo, ed in focieth ; ed ¢
pure il frutte della {perienza in mille e mille cofe,
delle difavventure, che fempre fono f{tate nel mon-
‘do, e del favore o breve, o raro di pochi, fen-
za difpiacere, né forprefa. Ognun pud fentire adun-
que quanto € nemica degli uomini ftefli, fenza efler
T opera della Divinita, la varieta .delle religioni..
:Non poflon per quefto: approvarfi, non tanto per
“lalor falfita; iquanto per il pericolo degli ftati; e
fe 1l Roufleau; ha . penfato diverfamente, non ha ve-
-duto queliche pud un partito numerofo, che com-
:batte per ila.fua religione contra di un altro, che
.€ gia pronto a difender la fua col fangue di fe, de’
figli; € col ferro, e col fuoco allamano. 1l Rouf-
'feau-ha dupque- il ‘torto; ed i fuei libri che tutti
contengono gliiteffi principj, faranno al parer mio

L T degl'
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degl” indifferenti per ogni rteligione, de" cittadini
non .gia. Perché non richiamar piuttofto gli womini
all’ unita della credenza? E: giacché egli riconofte
il Vangelo per la guida, e per la faldte! unica“de-
gli. uomini, perché non ricondurli ‘tutti fotto gquel
- “Capo f{antitlimo, che I' ebbe gia in depofito ‘dal Fi-
ghuolo di Dio? Quefto farebbe ftato, per avventu-
Ta, il penfiero piu fublime, che avefle mai conce-
pito mente umana. Ma non & forfe. nato ancora
un {aggio, e coraggiofo mortale, che' in ‘tempi si
‘difuniti_nella fede, come i noftri pur. fono, richia-
‘mi tutti gli vomini fotto un. medefimo: ftendardo
+di religione, e di vita. Quefto uomo’ farebbe il pid
‘benemerito della umanita; e finché gli vomini non
faranno fratelli, per .conto:della: credenza, non lo
faranno neppure per*:quellol della ¢ naturat .- Sa-
‘ranno -percio :fempre in - difcordia fra’ loro, € lo
-faranno occultamente, finché una parte.non fia pil
robufta da tentare o la .converfione, ‘o “lo ftrazio
dell’ altra. Si dird che quefto noftro fembra il fe-
colo della tolleranza. E’ vero , né ‘ardirei “negarlo;
ma quefto folo. deve  intenderfi: di ‘alcuni- cittadini
rifchiarati dalla’ religione, e dalla‘i{cienza; poiché
-Ja moltitudine,; -che non :ha principj,é fempre im-
petuofa. E qui fi puo afficurare: che le armi in
~ogni governo anche non armigero, forio il gran nerbo
di quelli ftati, che anno in fe religioni diverfe.
. Dalle cofe dette fin qui fi.vicne in piena co-
. gnizione ,; che fon wivuti due Ubmini, I uno de’
quali ha mirato a diftruggere la ‘religione d;’ cate
. : tolici,
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tolici, febbene -egli cattolico, I altro-a render tut-
te le fette religiofe indifferenti, o tutte buone, pur-
ché infegnino, e pratichino: le morali wvirti ;. Qual
male abbia; fatto ;a.{e; ed'a molti, I" Europa noitra
n’ ¢ ftata fpettatrice abbaftanza . L* anno divifa ¢’
loro . principj, fpiegati-iniuna. maniera si. elognente
da far compiangere un-abufo si ftrano della ragio-
ne, e.del talento;. Il. Voltaire dopo di effere {ta-
to in_esilio; per:-quarant’ anni fuori della‘ Francia,
dopo. di: esser ~vivuto peri.molti sul lago di Ginevra,
poté ritornarvi -in:quest’anno 1778, I ottantesime
quarto- della et sua, e :trovar Parigi, ove ando,
diviso, in due: parti, I' una metterlo in cielo, I’ al-
tra cacciarlo -agli abissi. Giuunto in questa grandio-
sa Capitale, fu riceyuto nel suo palazzo dal Marche- -
se della Vallette,: suo vecchio amico. La gran sala
era sempre pigna,di nuove persone venute a bello

“studio per: conoscere un uomo, che avea fatto par-
lare tanto il mondo di se: Un nuovo genere' di vi-
ta,  un corpo; gia consnmato -dagli anni, e -dalle
fatiche .del . pensare, -e dello scrivere, nuovi disegni
scomposero . di pit.la sua; sanitd, Lesse  in -piena as-
semblea una Tragedia novella , e tal lettura fece
male -a] -sno petto, Questa fu la cagione che egli
non poté intervenire alla rappresentazione, che se
ne fece. Nondimeno la platea di Parigi, piena quella
sera; € contenta della nuova produzione,la corono con
un evviva universale; rivolta alla Nipote, giacché
non poté. farlo al degno suo zie, al Voltaire. Co-
si egli poté godere personalmente nella sua patria
S T2 I ylti-
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I' ultima delle sue glorie, e nel teatro di Parigi I”
ultimo de’ plausi, che vi avea riceviato sessant’anni
innanzi nella rappresentazione dell’ Edipo..::Dopa. di
cio, aspirando -anche ad altra gloria , voled riformare
il Dizionario: francese , € gid ne:‘avea divise le-lets
tere a molti scrittori. Egli si-applico un poco: trop-
po, ¢ fece uso a dismisura dicaffé ; per esset sem-
pre desto,.e vivace. Questo’ gli ‘assali talmente i
mervi, che non potendo quasi' pii riposare’, fu
contenta la medicina di-ordinargli un” oppiato- leg-
giero.. Ma egli anche di questo rimedia:beviita tutea
la dose in un’ tempo, e'vinto'da un profondo-le:
targo , fini 1 suoi giorni. Finché egli'non’ fu mor:
to, il'suo nome, 1 suoi talentiy'le sue ‘opere, “la
sua empietd, -erano. il soggetto de” discorsi ‘comuri
Parea. che d’ altro non sl sapessé parlarés e qui'pud.
dirsi, ‘che I’ ambizione smisuraca d>utii tiortalé fon
sembra che potesse bramare-di‘pit‘Quelle-perd-che
dee stimarsi pitt d"'ogn’ altra’ ‘cosal§i é ché'l” Ac
cademia francese ando in corpo a visitarle | onore
non compartito ad alcuno, e’ che I’ :Accadémia non
avra occasione di rinnovare troppo spesso-if ‘avves
nire. ST A BRI g UARE S G " Y4
* . 1 Accademia medesima ha volute ohorailo ‘4t
che dopo la morte, perché radunatasi‘'il 25 agdito
di quest’ anno 1778, ha proposto’da’comporsi un’
Opera in verfi in lode del Foltaire . Ed essendo! il
premio. di lire 500 “per la migliore, ci & btato fiin
Iilosofo de” maggiori dell” eth nostra ; ‘il ‘quale’ vi'ha
“aggiunto lire Goo del proprio .- Questi-¢ I' ilustre
' - d Alem-

Wi
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d" Alembert: Basta il suo nome -per dir molto. Egli
pure, fece: esporre .il busto: del: Voltaire nella stessa
Accademia - quel :giorno. medesimo , ;e ad. .essa ~ne fé
dono.: Questo ‘¢ opera:della sciltore Houdon: Co;
si lrasaputo:un Filosofo solo, indipendente,, senza
maneggio, come pure senza il favore de’ grandi,
dare un esempio d’ . antica virth con premiare lo
spirito , e mettere la posteriti su quella’ linea, che
divide il Voltaire pe’ suoi talenti dat maggior nu-
mero degli uomini'del'stio. tempdr, onde meglio giu-
dicarne. Ma il celebre d' Alembert trovera egli
dopo’1a”sua motte? ¢hi ‘cuoprd:- le sue'.cener¥ con
tant” onore ? -Potrebbe dubitarsene. - Le:sue: Opere
nondinieno saranno-il suo “elogio, & la:sua statua,
éome la‘laudazione ‘di Raffaello salla:sua :morte+fu
T iesporre intornoi il feretro il solo: quadre della tra=
sfigurazione . 0 o0 Lo SRR
7o Tk Rousseay - clie’ mend ‘sempre” unavvita 'soli=
‘tdria’; memica -delle ‘ricchezze, lontano: dal fasto ;-ed
il primo- ‘al méndo; che abbia scritto. contro-le let=
tere, ‘e quegli, che -le abbia coltivate il pik, &
merto con minoré strepito, anzi conniuno di ‘una
~‘colica- violenta'nel settantesimo ‘anno: dell’- et sua.
11 primo- ha lasciato- delle: ricchezzer, il secondo nep-
pur-tanto-da. “esser sepolto ;. giacché e uso- antichis-
simo il dover dare qualche piccola porzione di quel
che si- lascia a coloro , che' dovranno: -coprirci di

~‘terra, e pagare anche la terra stessa. Lascio di fa-
re il carattere morale di questi due' womini, perché
io-noa gli ho - conosciuti , onde poter - dire la- ve-

’ rita .

[APTETNESL PRED SER S
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rita. Oltre di che io non hd' preso a considerarli
come cittadini, ma come filosofi, e scrittori, quans
tungtje il filosofo,, e lo scrittore debbano: aver-sem-
pré innanzi, che: il titolo. migliore ¢ -quellor di cit-
tadini. Qui -dunque dovea:arrestarsi la. mia penna.

Cweraen Nhon T o o oy
oty Della . proprietd; .

TR P T
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- T nadelle quistioni pitr belle; e pitt importanti,,
secondo. che o stimo, ¢ quella sicuramente: Qual é
stava. il fecolo pit. felice? o, non so:se alcuno wvi
abbia scritto- sapra; io 50 beite -che -niuno I’ avra
ravvisata dal punto che io ho.immaginato. Jo pdrlo
cosl, perché, per quanto mi sembra, ¢ difficile as-
sai I’ -indovinare gli- altrui-pensieri.: . Dicoi dunque
che se alcuho-vi ha scritto sopra, non potra . avervi
soddisfatto, perché egli si sari fermato naturalmen-
te a esaminare lo stato delle arti e delle lettere sot-
to.i vari capi,.le;guerre, 1 delitti "de’ sudditi, e
de’ re, e.da tutto questo .avra ricagvato come. sono
stati gli uomiini in un ‘dato tempo, € percio qual -
de” secoli il pid felice. . Tutto - questo - pero, non- &
la causa primaria della felicita umana. . Bisognava
andare fino alla sorgente avventurosa, -ricoperta ors
mai dalle pietre, e da’,roghi degli anni.;Si dovea
dunque. osservare qual ¢- stdto, il terreno  abitato; da-
gli -uomini ne' secoli-andati, I cstensione della pro-

oo pro-~
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‘proprieti , e da questa ben verificata dedufre la mag-
giore, ‘o..minor . felicita della nostra specie. Che non
:s1-deer:gia pensare “che una‘eta sia pilt felice di un’
-altra, perché in essa son fiorite le lettere. Questo
tsarebbe un-errore; mentre posson le letrere, e le
‘muse - aver: beato asiio in uno stato, ed esser non-
«dimeno il.pitt compassionevgle. Si dee tirare il con-
.to 'sul: maggior numero; e c{uando questo languisce,
Je letteré, le armi,. le arti\sono.un lume, che nel
-vasto: orrore “di una notte risplende, senza che libe-
‘riraleano da’ precipizi. .oy,
Da questo principio, ogoun. vede doveio ten-
“da. Io voglio ragionare alquanto sulla.propriety. Ma

-prima di-farlo, debbo avvisare, che-cosa io inten-
“da per.questo. dome , si. poco comune nel mondo
:presente. Jo .wvoglio.:dunque  con tal nome significa-
-re'1l'possessorsicuro , € ‘indipendente delle cose.. Ho
-dettorsicuro, perché niuno pud per capriccio. atten-
‘tarvi. Ho detto indipendente, perché quando io ho
un’ si fatto. possesso- ¢ cosi mio , che potrei, an-
“che annientarlo, . quando ‘non repugnasse aila giusti-
zia, o che fusse dato all>uomo di annientare: veras
~mente :le:cose. Ecco:l'idea, che io 'mi son forma-
‘to-della’ proprieta ;. cioé di tutto quello,:che si ha
‘in proprio,.e’ che dicesi: volgarmente che ¢ nostro.
~. + Dopo di ci6 bene stabilito, ecco la mia propo-
sizione:. Gli stati non possomo essere ‘mai felici abba-
.stanza o finche i pil non amno proprietd” sulle cose .
Questa massima non sari certa per tutti. Sarh dun-
.que necessario di provarne la certezza; onde con-
R verra
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“verry ragionare . Il'igran principio , che muove I
uomo a qualunque-azione o:nobile', 0 vile . & il
grande -amore di se’, >Questo principlo comincia a
‘svilupparsi: nell-aomo :prima che  la ragione comin-
i a- manifestarsi;; e lo accompagna fino all’ ultimo
respiro. Questo¢ un fatto tanto. piu certo, quanto
meno osservato dalla’ maggior parte. Se I’ .uomo
adunque. tanto ama se, vale a dire' 1l suo spirito,
ed il-suo corpo, «che ¢ «come. tutte le altre cose,
-gsteriore allo” spirito stesso’, ne wverra che: tutte le
“cose, clie a lul apparterranno, saranno -come un’
altra’ parte di se. Perci6. le vedremo amare, veden-
dole  considerare, e far per esse quelle’ fatiche, che
-si farebbero per il corpo medesimo, "guardata una
.certa proporzione. Di qui-é che:I’:uomo fanciullo,
-e I' nomo che 'ragiona,: piange. egualmente per la
~morte di un canario, -é-desolato se un-turbine scuopre
il tetto ‘della’suacasa; lagrima se vede da-esso spian-
‘tati gli ulivi, e le viti proprie, se una pioggia non pilt
wista rovina i suoi campi. Egli teme finche il turbine
-€ per aria, si turba se sa che ha rovinato qualche
‘parte - vicinay:siifa- lieto se -wede illese le -sue vi-
-gne,lesué case, i suoi ‘béstiami. E donde. questa
«differenza ,di affetti?: Dal sentire che, il ‘proprio &
senza “alcunmale, e I' altrui ‘con alcuno. Dunque
essendo tutto-quel che c1 appartiene come una se-
‘conda, ‘o -térza parte di noi, che entra nella nostra
.sicurezza, ne’. nostri piaceri, nel nostro alimento,
-se questa .parte ‘¢ sempre: come ella ‘esser dee,..0
-come la-vogliamo,, ‘no1 siamo ' lieti, se altrimente,
ST : siamo
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siamo dolenti. Il resto, quantunque si vegga di po-
terlo acquistare ci' ¢ “indifferente fino al momento
dell’ acquisto.' Appena € nelle nostre mani ha su-
‘bito un diritto’ al nostro amore, alla nostra difesa.

~Fin qui mi pare che sia dimostrato, ;7
Posto dunque cid, che a me sembra assai chia-
o0, o dird0 questa seconda proposizione. Non pos-
sono gli- stati essere folici abbastanza senza le proprie-
th de’ pit; perché I agricoltura non pud essere in quel
flore, in cui non J abbiamo mai yeduta, perché le ter
* ze dello stato mon saranme tutte coltivate; e non essen-
do costy non debbono produrre quel che potrebbero. In fat-
ti nel gran numero de’ mercenart, che coltivano
le terre, jo penso che sia ravissimo quell’ nomo, il
quale abbia Ja passione di colui c¢he ne hala pro-
prietd , perché io qui o suppongo diligente. Anzi
sarei quasi. per dire essere un impossibile, che ab-
‘bia la passione, il pensiero, la vigilanza un con-
‘tadino, per esempio, di chi ha una’proprieta asso-
luta sopra di un podere, non avendone egli alcuna,
‘Quando egli pensa che il suo stare su quella tenuta
¢ sempre incerto e vacillante, non pud sicaramente
_conoscere quella ‘diligenza, che il solo proprietario .
conosce. Sent¢ il contadino che egli non vi ha al-
‘cun possesso 3 dunque append ha raccolto quel che
gli- basta per fuggir la fame, resta indifferente fin-
‘ché non ritorna 1l tempo della sementa. Di qui na-
sce che egli gode piuttosto del poco presente, che
dell’ assai fra pochi anni. Di qui é per conseguenza
che lascia perire le piante\,fsenza darsi alcun pensie-
~ 1o
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ro: di riporre le perite. Non:senté alcuno stimolo
di: far: bello il:.suo.mpodeére, ‘e i fari-siiiche sia il
pitr. fertile: de’rconfindnti . Netlascia alla-Natura'itut-
to. il peso. Egli.wvuol godere' del frutto presente
finché dura ‘una -pianta; quando poi;ilcampo;.'0
il podere & desolato, se ne va allontanando -col trascu-
rarlo-#ffatto.pied in-ultimo I'-abbandona. E:perche
 tutto-questo ?; perché €gli non: ha. alcuna:proprieta,
perché nom. €800 wviehan L W g vl T
. ~Dato perd “che ‘ei:lo:coltivi. quanto. basti~per
vivere , se; non ripianta gli alberi, che vanno .a\ma-
le , ‘pensiamo nei che visiters -ogni angolo , ogni
.palmo dellaterra,:e-se né vedra della inculta - fara
:tosto .ch’¢lla si dissodi, e produca? Questo non pare
~.verogimile . Dunque lascerd come lo trova in molte
~ .parti . il suolo. selvaggio , ‘senza darst .altra ‘cura.
.Dunque, la coltivazione non- perverra: mai.a quell’
.aumento ; -di cui- é:.capace, perché le terre: da col-
‘tivarsi sono in mano di pochi. Dunque. io non ho
.additata la vera.causa del vero.aderescimento dell’
.agricoltura , .quando ho detto in altro luogo , che’
ik lusso , e I” ignoranza 'de’ signori sars sempre. la
~causa -del non rifiorimento : generale di -essa. Ho
‘detto’ quel -che. pud riguardarsi come una causa’ se
condaria,:'e- non- mai cosi potente per affrettare
- -quel rifiorimento, come la proprieti del maggior
. -numero; sulle terre, Ne 'chiedo scusa; perché quand’ -
-anche i nostri signori, :che anno . vastissime tenute
_fossero -al maggior: segno istudiosi , ed .attenti: alle
loro. campagne.; nondimeno 1 pilt dello stato bnon.
o s sarep-
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garebbéro. mai felici quahto bastasse'. . E1a ragione
é questa’, che debboho .dare la meta delle neolte
a quelli , che vi pongono le fatiche di un. anno,
Dunque questo gran numero di uomini dee trovarsi
non.'tanto ‘nella 'servitl, quanto: nella dolorosa ‘in<
certezza ‘di esser -licenziati -quando men se-{o pensano..
Non dovrebbe certo esser' cosi; perché .quando: st
chiama un lavoratore sopra di un podere, sifa'ta-
citamente un-patto di societd; ma questo. contratto

“non dura pit di un anno fra noi. Dunque, sia co-
me si ‘voglia, I'' uomo, che non ha proprieta sulle
cose, non solo € il pit povero-della terra, ma-egli
¢.anche obbligato.di dover vivere in una certa sers
vitl,*]a. quale ‘non pud esser mai dolce: ad: alcuno.
Questo non & certo I’ ordine della Natura, la qua«
le ha fatto tutto per tutti, e che rimira tutti con
occhio eguale.’ Laonde tanto ella feconda il campo
- del ricco, che'del men ricco, tanto uccide gli eroi;
che i pastoriy quando non-pud piti-conservarli,: tan-
toha soggettato i-primi al. dolore; chei ‘secondi;
Ma diciamolo iftpassando i’ uomo 'superba ha ten-
tato: di-distruggere I' imparzialita della Natura' con
far succedere-I":opinione; ‘e il capriccio; e gli uo-
mini:poveri, ed: avviliti:an doviuto cambiare in
omaggio £ eghaghianza; e«l’ amicizia naturale,
-0t~ Veniamo®ora::a - rimedi, -se 'mai: esser ve ne
puo:: lo: nonrnegherd s clie . alcuno smon: ve ne sia;
ma dird liberaménte che egli sara molto lento; é che
alcuni-uominiyrche: rie: gettano i-'semi, non si tro-
veranno alla ricolta. Dunque de’ rimedi, che io voe
R Ve - glio
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glio proporre, alcuni si debbon ricavare dalle leg-
gi, ed altri dal caso, e dal-vizio stesso degli uo-
mini. I primi si avranno. nell’ impedire che le gran-
di possessioni sian vincolate a ‘segna da dover passa-
re, dird cosi, tutte in un pezzo in poche mani. Que-
sta-impedimento operera bellissimi effetti. Le vaste
-tenute si_divideranno ben presto in pitt porzioni,
quanti saranno .i figli. Tutti allora godranno si della
proprieta , che della liberta di farne quel che loro
piace. Divise cosi tante sostanze, che erano in una
sola massa, se sono in terre, saranno coltivate in
modo senza . esempio, se saranno in- altri prodotti
o della terra, o dell’ arte, saranno subito -infieme
colle terre in un circolo. non piit veduto. E quel
che coronera questo impedimento. di passare in gran
masse in una sola mano o in poche, sari di secon-
dare, e di eseguire i disegni della Natura, e per-
cio di soddisfare anche alla -giustizia: I rimedi poi
che si avranno dal caso saranno gli effetti stessi del
lusso de” gran possidenti. Il lusso ha questa natura
di far gli uomini spervati, e timidi, e percid pit
“soggettt a perire. Quanti pilt periranno. di costoro,
tanto pilt saranno soggette le loro ricchezze ad es-
ser divise. Un altro effetto delle grandi ricchezze
¢ il poter saddisfare a tutte J& voglie. E tra que~
ste ve ne sono anche delle viziose. Or vizio,  ro-
vina sono il medesimo. Cadranno dunque molti su-
.perbi celossi; sulle rovine de® quali rinverdiranno
molte famiglie quasi spente o languenti. Alessandro
non fece alcun testamento .. O non ebbe tempo,
T C o non
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o non volle.” Se-non ebbe tempo, non si ha
che dire; se non volle, non volle a ragione.
- Vide che la natura delle cose morali operava da se
quel discioglimento, che egli impediva, e che ces-
sate molte delle sue funeste virtll, tutto sarebbe ri-
tornato nel corso comune- delle cose . Cosi quando
le leggi, il caso, o quel cheé lo stesso, la natura

semplice delle cose opereranno insieme , non pud.

non avvenire che il patrimonio comune non divi-
dasi, e suddividasi ancora in mille guise, e che lo
stato degli uomini si avvicini per gradi a quel che
debbe pur essere, ed alfine riprenda I antico
suo posta della maggiore eguaglianza possibile, e
della semplicita. Ma son tardi 1 lustri, ed 1 seco-
li. Nondimeno giova sperare che il genere umano
sari un giorna avventurato ; giacché il suo stato pre-
sente.non & nell’ ordine della Natura. Le genera-
zioni presenti regolate dalla ragione la piu diritta,
e dall’; esperienza raffinata , debbon fare tutti i lo-
ro sforzi per ritornare al primo ordine naturale,
pit che sia possibile. La ragione & dalla loro. El-
la gli prega a nome del suo- carattere grande, e lu-
minoso a portare lo sguardo sulle . generazioni gia
passate. Vedranno con gran compassione come il
minor numero ha sempre posseduto Ia terra, le pian-
te, e gli ‘animali. Vedranno come questi superbi
invasori anno insultato alla pubblica infelicitd con
farst strascicare su cocchi di trionfo. Vedranno infi-
ne come suol vedere il filosofo, rovesciata in

guisa quest’ ordine da fare agghiacciare il san-

gue
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gue nelle vene; e talmente sfigurata I' umanita dal-
la ‘servitl, dall’ avvilimento, dalla indigenza, e dal-
- Ja' strage fattane di tempo in tempo, che senza I’
idea d’ una 'Divinitd ‘infinita in totti i sgoil attris
buti, la terra i’ sarebbe  creduta abbandonata al ‘fu-
rore di pochi ‘malvagi, e .creata per I eccidio degl®

%nnqupti.'~ " | : | L
. SAGGIO XVIL

. Osservagicni_fatte sopra di alcuna parte del littorale
. di Livorno , riguardo. al yitiramento del mare., -
Y nando la citth di Livorno era un semplice Castel-
lo, e poco o nulla considerato, era presso di Jei un
Porto ‘celebre nellé nostre storie Questo fu il rifu-
gio delle galere pisané, perche 1 Pisai sono stati
-mercanti, e navigatori,-né poteano averne: un‘piie
vicino a Pisa, perché T -Arro che' la divide per:
il mezzo, non presentava loro alcun ‘sito migliore;
vicino alla sua foce. - In vicinanza 'di- Livorno do-
yettero trovare verisimilmente qualche seno- di ma-~
re, che si stendeva non - poco "dentro la-terra, €
che sarh - stato, come si-dice al presente, “una baiay
© ima cala. Questo ~vantaggio ‘offerto’dalla Natura,
- gli sospinse. a risguardarlo - importantissiiho per gl
affari’ di' mercanzia, e di guerra, Senza un'$i-fatto
vantaggio naturale, avendo dovuto fare un grande
- edificio, egli- ¢ molto verisimile” che 1" -aVr,febberC
: atto
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fatto in vicinanza della loro- cittk, né mai presso
.di ‘uncastello lontano'da essa.: Lo fecero- dunque
:in tal:vicinanza ' di Livorno; ‘che non’ sembra arri-
-vare ad-un miglio, Una st fatta distanza provasi
con ‘gli ‘avanzi.di quattro torri, che sono in piede
tuttavia, non molto lungi una dall’ altra, e che do-
vean essere sicuramente alla.bocca del perto. Era
~per conseguente lontano da Pisa per la parte di mare
da sedici mighia nostre, e dodici almeno da quella di
terra,’ perché si estendeva molto addentro in essa
verso-un luogo ‘detto ‘la fonte di S. Stefano, che
resta ora distante da Livorno forse due miglia.

Questo Porto nondimeno esser dovea, come ho
‘fo detto, un seno di mare, o una rada, fatto piu
~dalla natura,  che dall” arte. E che véro sia cio, re-
-stano- in ‘piede: tuttavia le ‘quattro. torri diroccate
.gia dette, le quali dalla figura rotonda, dall’ altez-
za, e dal fondamento, che suppongono, fanno pur
conosc:re essere state assal piccola cosa. Veramente
aon potean queste fondarsi in una parte di mare,
-ove grande fosse I altezza delle acque; e percid si
ravvisa vie pitt che t Pisani elessero un luogo di
-nomr molto fondo, e adatto insieme a tenere in. si-
.curo le loro navi, Ma per meglio provarlo, conside-
rianio le’loro navi o galere medesime. Eran queste si-
mili alle pin piccole Galeotte, che .usano ora i
‘Turchi per corseggiare, e che servirebbero pur ora
in una flotta per legni da trasporto. Non era per-
~tanto necessaria né una gran profonditd per tenerle,
-né per assicurarle una difesa. di rocche, e di forti-

- , : ni,
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ni, quale si usa oggidi. Eran dunque si le navi,
che le torri, ed il porto molto convenienti fra'loro.

Non si sa precisamente la figura di esso, né
fin dove eptrava. dentro la terra. Non si:sa neppu-
re quali difese avesse fuori delle torri mentovate.
Ma' dalle percosse, che senti in diversi tempi, si
puo ricavare, che non fosse alcuna cosa di grande.
Rimane un acquedotto ad un luogo, che dicesi la
Torretta, ora casadi contadino, . dal quale similmente
si apprende che tutto era fatto in piccolo;. e per
cui dovean distrjbuirsi le acque ad alcun presidio,
o a poche genti, che abitavano all’ intorno.

Ho detto che ebbe delle percosse, e questo
si ha dalla storia, o sia da molte memorie, le quali
con sofferenza erudita ha affrontate e raccolte |’ il-
lustre Targioni. Infatti erano allora nemici de’ Pi-
sani i Genovesi, i Fiorentini, i Lucchesi. Si gli
uni -che gli altri lo presero in vari tempi, I'. arsero,
‘e lo rovinarono, Nel r118. -vi vennero i Genovesi,
e misero tal paura ne’ Pisani, che gli obbligarono
ad una pace vergognosa, Nel 1268. Catlo Duca &’
Angid yi venne colle truppe de’ Fiorentini, lo vin-
se, e distrusse miseramente, In ultimo vi tornaro-
no i Genovesi nel 1284, e lo devastarono senza
pieta. Tanti mali sofferti provano chiaramente che
questo Porto non avea potenti difese, e che sareb-
‘be servito al pit per guardare piccoli.legni dalla
furia_de’ venti, non da quella de’ nemici,

Ma quantunque fosse si fatto, tuttavia molte
- gentj abitatrici erano nel contorno. Non si dee gia

« cre-
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credere che si possano paragonare a qualche grossa
popolazione , perché né 1l sito, né i soccorsi I" avreb-
bero permesso. Oltre di che saria stato pur diffici-
Je, che si spegnesse affatto ogni ‘memoria del loro
stato. Si dee piuttosto pensare che lungo i fiumi,
vicino al mare, intorno a' seni di esso si portano
gli vomini wvolentieri per fare lor traffico, e che es-
sendo cosi, anche intorno al Porto pisano si fermas-
sero quelle genti a godere della liberta, e del gua-
dagno, che si ha dal fare il commercio. Cosi leg-
- gendosi in alcuna memoria raccolta dal Targioni,
‘che prima del mille vi eran chiese, e pastori ad
esse ‘proposti, si dee sempre intendere di piccole
chiese, come usavano in que’ tempi, che non co-
noscevano sublime. E nel vero a’ nostri giorni ne
abbiam pur vedute alcune nella campagna pisana,
.ed io segnatamente nel territorio della Valle di Cal- .
«i1,le quali sono state da qualche secolo .abbandonate,
senza saperne il perché.Or questi eran piccoli tem-
Pj» da mostrar sempre esser stati fabbricati per po-
che genti. Dobbiamo dunque conchiudere .che tute
to quello fpazio di terreno coperto dalle acque del |
mare, che teneva lungi gli aquiloni dalle flotte pi-
sane (a), € che dalle vecchie torri si dominava in-
teramente, or pit non & sotto quelle acque. Se
non ci fossero gli avanzi di esse sarebbe morta ogn’
idea del pporto degli antichi Pisani. E’ ben vero che
si vede tuttora in piede la bellissima torre ottagona
detta il Marzocco, lavorata gi{l marmo bianco pisano;

ma
€a) Classes Agquilanibus arcets
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ma questa fabbricata con maggior arte delle altre
in tempo, che Firenze era citta popolare,serve per
mostrare, -che 1. Fiorentini facean gran ‘conto per
avventura di quel porto, e che percid in faccia di
esso I avean piantata. Io voglio concedere , che
tutte le rovine seguite per le guerre ostinate abbid-
no fatto si, che quest’ ampio seno di mare si 1i-
empia. in parte; ma le cause naturali anno forse ope-
rato con maggior forza delle morali, o sia delle uma-
ne. E la mia prima ragione sié, che questo nostro
mare ne’ furiosi libecei dee {pingere molte materie
de’ fuoi fondi fino al lido; la feconda, che le cor-
renti da levante a ponente debbon fempre portarne,
e riempire a poco a poco, e far continente; la ter-
za, che gli ammassi di quella pianta , che nafce in
fondo del mare, e che si chiama alga marina, fer-
ve non pure a ritenere le materie lafciatevi® dalle
correnti, e dalle tempeste, -come anche refpinta in
gran copia al lido a far ivi de’ cumuli, ed alzare in
‘questa guifa il terreno. Tutte queste caufe prefe in-
sieme anno forfe costretto , per dir cosi, il mare
a ritirarsi, ed a lafciare feoperto un gran tratto di suolo.
Tutto cio offervasi éssere avvenuto dalla” parte oc-
cidentale di Livorno. I

Una buona porzione di questo terreno € rima-
/80 da tre secoli in qud un padule, ove andavano
_;plumamente molti cacciatori. E’ anche al presente
-1n.gran parte;: e la ragione si ¢ che prima del go-
verno felice di Francesco primo, cominciato nel
1756. non si pensd a farne un  miglior uso. S{JIO

- ne;

’
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nel 1751 si stimo ben fatto di chiederne una par-
te dal Capitano Masini ingegnerc per bonificarsi, ¢
restituicla poi dopo un certo numero di anni. I'u
accordata la grazia,e fin d’allora si fecero delle gros-
se colmate, ed in poco tempo si ridusse: a :col
tura quello spazio di terra, che .comincia al di 14
della torretta-fino al fosso detto del Calanbrone, vi-
cino al quale si fece anche una Cascina, da cui st
“ricava un ottimo burro, col solo pascolo-delle erbe
di quel terreno, che finisce colla sponda del marey
¢ dall’ altra col fosso de’ navicelli. La parte’ poi
coltivata & servita quasi sempre per la sementa del
grano, ove viene assal bene. Non son finite perd
tutte le colmate da farsi; perché ve ne resta anche
un gran tracto , ¢ massime dal Marzocco verso il
‘detto . Calambrone, ove € rena, e loto mescolato,
ed ove nasce spontanea la soda, ed altr’ erbe ma-
rine. Nulla dird dell’ altra parte, che é. divisa dal
fosso stesso de’ Navicelli, opera di Cosimo primo,
per esser-anche tutta paludosa. Solo scriverd che
questa ancora sara colmata, -essendovi gid traspor-
tata una buona quantita di materie per tal fine.

- Or questo rinterramento si aperto, e sl vasto
era mare un tempo. Ora € coltivato in buona par-
te, e quello di piu :che resta -assai vicino alla cit-
th. L’ aria di essa in: conseguenza € migliorata a
segno che puo dirsi perfetta. Questo stesso rinters
ramento, alquanto minore senza fallo, & visibile al-
tresi dalla parte di levante. Io osservai gia da gio-
vinetto che molti- scogli, i quali eran coperti dalle

' Xe onde
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onde fino alla cima, ora I" anno scoperta; e questo
io mi penso che sia un segno indubitato dell’ abbas-
samenta del mare. Di piu,. io son sicuro che il ma-
re ha coperto tutto lo spazio ove ora ¢ Livorno,
e lungo 1t suo littorale molto addentro Ia terra. So
che diranno aleuni, che si conviene fra” dotti, es~
sere: stata gia tutta la terra sotto le acque del ma-
re; ma sappiano che voglio riferire quel che io stes-
so cogli occhi miek ho osservato, dopo tanti che
ne an prodotto esempi stupendi. E'dunque da sapersi
che st da levante che: da occidente: diLivorno: si
trova assai in vicinanza del mare una specie di pie-
tra, che dicesi tufo. Ella é arenacea, e spugnosa
generalmente, vale a dire ella & in molte delle sue:
parti di una differente durezza. Ho detto. che ella
¢ arenacea, perché & composta di arena ora pit fi-
na,, ora pil grossa, ed ora di sassolini di colori bian-
chi,, rossi, scuri, e di altre tinte. Questa. varieti di
componentt disegna a mio senno:la differenza di que-
sta pletra . Ma: quel che le di un carattere gene-
rale € I’ esser piena in tuttele sue parti di frantumi,
di sfarinamenti di nicchi marini, i quali eguagliano per
avventura la: parte arenacea, che vipud essercompresa..
Questa: ¢ una distinzione- essenziale-de! tufo di Livorno,
quantunque- questi: corpi marini stritolati si trovino as--
sa1 volte anco.interi. Jo-ne ho, orache scrivo, un pezzo
sotto: gli occhi,, il quale ha incorporato. un: nicchio
bianco, e di una specie, che forse pilr non esiste
m: questo: litterale.. Simili: a: questi jo mi sovvengo:
& averne raccolti altre volte in un campo a semen~
T a
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ta che rimane in faccia al Marzocco, niénte guasti
dal tempo, ma interi affatto, se non che pe’ sali
avean' perduta la loro’ lucentezza naturale. Questi
poi, stranier: per avventura a questo mare, mi fe-
cero pensare o che vi fussero stati trasportati, o
che ne fofle quivi in altri tempi la spezie. E' dun- .
que il nostro tufo un miscuglio di materie di qua- .
ity differenti fra loro, e di cul una buona parte
sono crostacei distrutti. o .
Or chi negherebbe che quivi non avesse avu-
to sua sede I acqua del mare? La vista di tanti cro-
stacel parte infranti, e parte interi, lo: dimostra in
una maniera affatto certa. E questa pietra potrebbe
dirsi che fofle' tanto estesa, quanto erano I campi,
da cui si ¢ cavata. In occasione di fabbricare il nuo-
vo lazzeretto di- S. Leopoldo ne fu scoperta, e sca-
vata- della. eccellente. In fatti io ne vidi scoperto un
gran quadrato da tagliarsi in altrettanti pilr piccoli
quadrati ,. cioé -in tanti masst, i quali dovean: servi-
re per :trasportarsi al molo in difesa da gran: cavallo-
ni del mare;contro di cui si frangono. Sempre pilt
abbiamo: dunque campo di credere che il mare sia sta-
to gran tempo in questa parte, e che ella fofle al-
lora un fondo di effo. Mi dicono-che dentro uno
di questi massi fu trovato un pesce impietrito mon -
piccolo, nom saprei” affermare di qual genere, o di
quale specie.. Quel che da molto da pensare, sen-
za saperne poi rendere' una probabil ragione, si &
qualche' scogliera: o banco di mare, che si vede co-
pesto pochi palmi, o come suol dirsi, a fior d ac-
qua,
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qua. Noi ne abbiamc una non piccola “al luogo
detto 11 Mulinaccio, per andare” al quartiere de’ Cz-
- valleggieri. Abbiamo di pit quella celebre poco di-
stante: dal porto di Livorno detta-della Meloria, se-
gnata anche sulle carte marine. Or tutta questa pie-
tra,che ¢ altro tifo, suppone sicuramente d' essere
stata in luogo -asciutto, perché le differenti materie,
. ond’ - €. composta, lo mostrano aflai. Ora ella é in
-mezzo delle acque. Dunque pare che il mare abbia
~ lasciato_questa parte, ove sono. certe fecche, e che
poi coll' andar de’ tempi siasi di nuovo impadro-
._ nito della terra, ove furon efle formate. Ma io
~confeflo, a cagion forse dell’ umile mio sapere;, es-
sere molto difficile a questo proposito.la coniettura,
e che quando non resta luogo ad essa gran fatto,
bisogna ben penfare, che le piti belle apparizioni,
che la Natura. ha voluto: fare agli-occhi. dell’ opera
fua pit grande, <i faratino-sempre-ofcurate .da una
nebbia si: folta, che non si. dileguera forse mai. La.
conclusione di.questo. miodiscorse, é cheil mare ha oc- .
cupato il piano di Livorno; che se n’ & ritirato assai ;
che eflendo rimafe varie materie pid in unluogo, che in
un altro, si ¢ formata col giro de’ secoli la pie-
tra, che abbiam descritta; che si va ritirando sem-
- pre pitr, ed:a segno :che: alcuni anni sono poteva
andarsi-.con un;: battello:rattorno- alle torri pisane,
ora sipuo andarvi a.guado e:vi ¢ gia nita, e cre-
sciuta I' erba, o quel che € lo stesso ha gia la ve-
getazione fioritamente occupato quello, - che non ¢
pill in signoria del mare. -Infine, dird; che la cittd
i nostra
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nostra di Livorno, la quale € posta sulla marina
col trapassare de’ tempi, nesara molio disecosta,-co-
me ¢ avvenuto a Ravenna, la quale era pure un por-
to delle armate romane, ed ora ella e forse: per tre
miglia lontana dal mare. La Natura dunque, I'am-
mirabil Natura, & in un moto- costante su questo
misera punto dell’ univerfo, sul basso nostro pia-
neta. Da questo moto bene offervato sl veggon ge-
nerare mille e mille accidenti novelli, i quali spes-
so pilt non si raggiungono nell origine, ‘perché
mancarono de’ curiosi filosofi a netarne ‘la compar-
sa, e le qualita. Tutto pertanto va perpetuamente
a cambiarsi di luogo con una varieta preflo che
infinisa di cose la pit stupenda. Solo la. ragione
dell’ uomo ¢ immutabile. Ella sola pud raccoglierli,
quando esser voglia attenta; € quando non le piac-
cia di effer tale, perde allora ogni diritto per effer

sublimé anche @ tempi pit lontanr..

'SAGGIO XVil

Aneddoti -originali: viguardanti Federigo IV, Re di-
o+~ Danimarca, e di Norvegia. o

L’ anno 1692 venne in Tofcana il -Principe
reale di Danimarca Federigo. Vago di apprendere,
si fermd in Firenze, ove 1 forestieri an fempre tro-
trovato di che pafcere il loro desiderio fulle arti bel-
le, full’ antichita, e fulla filofofia de’ nostri. ¥ vec-

chi
| .
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chi Principi gli fecero grande onore, ed insieme con
essi le famiglie pia chiare. Visito tutte le memo-
rie del valor tofcano si nelle arti della pace, che
della guerra, né mancd di venire anche a Livorno,
citta mercantile, e che dee fe stessa 2’ pensieri del-
la Cafa d¢° Medici. Soddisfatta cosi la fua curio-
sita volle passare a Lucca, citta aristocratica. Quj
fu accolto con grandi onori e sincerita, e qui fu
che trovo Federigo di che rammentarsi per fempre
della Toscana, e di Lucea.
Tralle feste, che foglion darsi a Principi ge-

. neralmente, quelle del ballo fono Je piti in uso. In

queste il gentil sesso dispiega tutto quel che pud
d’ arte, di bello, e di ricchezza. In un festino
adunque comparve la nobilta lucchefe nel punto di
vista il pil elegante, e piu ricco. Le Dame mise-
10 a prova tutto I’ incanto della bellezza, e degli
ornamenti. Fra queste rilussero fulle altre due fan-
ciulle della casa “Trenta, e queste furon quelle, che
mossero gli sguardi del real Forestiere. Si mise a
parlare con una di esse, la quale avea i rati pregi
di esser bella, vivace, e di una grazia che andava
al cuore. Ognun sente che ella riuniva in fe que’
pregi, che fono stati in ogni tempo ' eloquenza
la pitt dolce, e la pit vittoriofa. Onde non™ ¢ ds
stupire che questo Principe Ja distinguesse sulle al-
tre; giacché I' avea distinta si bene la Natura,
- Se io dovessi fpiegare onde ha origine questa
vittoria, io direi che I’ anima resta presa in un trat-
to da molte idee, che formano un tutto, che _di{:e«
: 5
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si bello ; che quel diletto, che ella prova a vista sibel-
la, nasce dal trovare in un subito Jdee.cormsgonc’lemn
o a quelle, che ha, o a quelle a cui ella & dispo-
sta; che infine la durata di- questa dolcczza viene
dall’ essere unella rara necessitd di scuoprirle ad una
ad una, di fermarsi sopra di esse ; Lrovare alcuna
cosa, alcun legame fra quelle a lui sconosciuto, e
terminare coh ricomporre , o restituire all' ordine
stesso le parti, che componevano quel bello. E che
sia vero tutto cio,riflettasi che I' anima quando le
ha conosciute separate lg une dalle altre, e che non
trova pit che rinnovare a se stessa in quella varie-
ta di componenti, allora ella € men curiosa; e se
~dura il suo desiderio, allora cio addiviene perché non
¢ pit semplicemente curiosa, ma solo appassionata,
Quefta passione poi cessa a poco a poco appena el-
Ja ¢ soddisfatta, e finisce appunto come la curiosi-
th, quando non ha pit nulla da scomporre, neda
“apprendere . T o
" La Dama distinta con maniere cosi gentili dal
teal Signore, non dovea “esser muta alle attenzioni
di esso. E come gsserlo. quando €lla conoscea che
una s} fatta attenzione era 1 effetto de’ suoi pregi,
dell’ incante, che spiravano le sue grazie, il suo bel.
lo vivace? Puo- esser che i suoi pensieri L inalzas-
sero’ a segno da’ pensar. poi esser il. pit sublime di
essi I’ umile semplicita. fn fatti quefta bella: Dama,
che, avea saputo. farsi tanta ammirare; dopo la par-
tenza di Federigo, non fu pit sna. Vide quanto be-
ne la, Divinita I' avesse di%inta sulle altre n81131§p0r
' X - . gha
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glia esteriote del corpo, senti che il suo spirito
- potea perfezionarsi nella virtlt, e che questa perfe-
zione potea essere Ja sua pace, il suo” bene miglio-
're ; ed-il -segno ‘sicuramente il piu bello della gra-
titudine::ufana” al Padre de’ celefti: Di qui ¢, che
‘piena di’un’risoluto ‘ardire volle che fosse velata per-
sempre-al mcndo la sua ‘bellezza, ed aperta solo a
Dio, con- ritirarsi~in 'un chiostro per fare tutta Ia
sua vita nella sommissione, nella obbedienza, e nel-
la poverta. Allora prese un altro aspetto quel viso,
che paréa un' compofto di rose, e di altrl fiori. Se
a poco smontarono que] ‘colori ‘accesi, ¢he mostra-
vano iil-brio; &-il fiore de™ primi-auni, in vece loro
‘ne spuntafono di-quelli; che moftrano i cambiamen-
ti dello ‘spirito non*‘curar ‘milla quelli del corpo. Co-
si ascosa che si fu agli'occhi del mondo, altri di-
letti'non sentl, che quelli di un’ -anima netta da
ogni: mal faré, “uniile; e pura in tanta'pace, Cosi
lungi dalle passioni della natura inferma, bisognd che
ella per-difendersene assai, quasi discendesse nel ses
. polero-de’ “morei - o T -

1l Giovine reale non' avrebbe mai potuto imma-
ginare un mutamento si ‘fatto, Cambiato il criftia-
“nesimo’ romano nélla Danimarca, spenta’ quasi ogn’
idea di s fatti ritiri, pér' tutto ne’ suoi ftati, ed
in molti ‘altri vedeéa gli nomini non pit dedicare i
loro ‘anni glla- Divinitd . " Lungi dunque da’ quefta
idea, dopo - alcun tempo, spedi'a Lucca un suo mes-
saggio ad essa‘con un  dono prezioso; ed il suo ri-
tratto contornato- di brillanti. -Arrivato cenigb della

: i ama
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- Pama Trenta, e rimase in sentire, che ella-éra re-
ligiosa in Santa Maria: degli 'Angioli in - Firenze.
Corse subito- la, € richiesto diessa’, nen gli fu
permésso il parlarle. Che fare' in_questi casi? Si ad-
dirizzo alla Madre priora, la quale; letta la lettera,
ed aperto I’ invoglio, comprese qual era il donato-
re, ¢ vide anche qual fosse il dono. Lo scriteo’, da
cui ho estratte quefte notizie, non particolarizza qual
fosse un tal dono; ma si pud pensare, che avra
corrispofto. alla, grandezza di:chi lo mandava da un
emisfero,, per ; cosi dire, all’ altro.'La Madre priora
fatte sue, riflessioni, e forse comsigliatasi quanto ba-
stasse, risolvette di rimandarlo, con aggiungere ap-
peso’al’ syo-ritratto un piccolo Crocifisso’ dorato.
Srisse in rispofta una lettera con . dire’ al Principe,
che ringraziava la maesta sua della buona’ memoria,
che avea avato di, fuor Maria Teresa Trentas che clla
non avea accolto il suo dono per essere ormai sepolta
agli occhi del mondo, e delsuo fasto; e che altro non
- restava al suo.cuore, che pregare Iddio per la salu-
te eterna della maesta sua, Letta il regio’ Principe
quetta rispofta, cuftodi la memoria appesa al'suo riv
tratto. B
.. Passati sedici anni, ed essendo. ormai da’mol~
to tempo Re di Danimarca, e di Norvegia, pen- .
so di fare un secondo viaggio in Toscana. Egli
vi arrivo il giovedi 28 Marzo dell' anno 1708. Le
accoglienze de’ nostri Principi furono quali $i con-
venivano ad.un re. Fece subito ricerche di suor Ma-
tia Teresa,  ed. istanze per visitarla, Gli ecclesiastici
Y2 ‘non
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non avrebbero voluto permettere questa visita ;- ma
aglt ordini del loro Sovrano' bisognd obbedire. An-
che suor Maria Teresa non avrebbe voluto esporsi
agli occhi di questo Monarca, che avea conosciuté
glovine assai; ma ella dovette sagrificare le sue ri-
pugnanze.ad una santa obbedienza. Solo le fu per-
messo di avere, oltre la consueta ascoltatrice, altra
maestra claustrale. Venuto il Re, dopo sette giorni
dal suo arrivo, rimase in vedere coperto con ‘un ve-
lo il suo volto. Gli fu detto essere una tal velatura
un istituto del monastero, e che senza di -essa non
parlano le religiose ad alcuno. Fu perd nel tempo
stesso dispensata da questa osscrvanza, ed allora do-
po lo spazio di sedici anni rivide it Re quella dama
che solo respirava un umile contento. Quanto -era
mutata da-quella di un tempo! In tale occasione
st dice che il Re le mostrasse il piccolo Crocifisso
mandatogli, tenuto sempre al collo in memoria della
sua vita novella., Dipoi la pregd a voler .ricevere
alcune monete d” oro, che egli le presentava colle
proprie mani, per supplire, se mai le occorresse a
qualche suo piccolo bisogno. Ella piena di mansue-
tudine disse alla Maesta sua esserle grato il suo do-
no, ma dover ella ricordarsi i suoi -doveri. Fra que-
§u esser uno de’ pitt sublimi quello della poverta,
_ non potere in conseguenza ricevere, né riserbare
cosa alcuna in proprio. Il Re allora consegnd le mo-
nete 1 mano della Madre priora, con dirle, che
le impiegasse in qualche bisogno del suo monastero.
K qui termind la visita, Ne volle fare una secc;nda
— a
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la Maesth sua, ed allora le fu mostrato il corpo
di santa Maria Maddalena, che conservarsi nella
Chiesa di esse monache. II Re I’ osservo attento,
mostrandosi riverente a tutto cid, che.le fu mo-
strato; costume ben degno, e ben lungi dal tristo
di ‘certi altri spiriti, che nel fatto di reliquie- de’ -
nostri Santi dispiegano un riso maligno. Perché tur-
bare I altrui credenza, ed offendere il rispetto, che
altri presta agli avanzi di coloro, o che sparsero il
loro sangue, o consamarono fa loro vita nella pe-
nitenza, e nella religione! Questo buon Re diede
in tale occasione non dubbi segni della- sua fede, -
e questo fu anche motivo che si scrivessero alcuni
sonetti, che riuscirono di poesia cattiva, e che per-
cid son morti colla memoria di tutti gli altri ono-
ri di balli, di visite, e di altri passatempi, che ques
sto Monarca ricevette in Firenze. ~

Non lascid di andare a Lucca questo secondo
viaggio. In onore di esso fu fatto un gioco di pal-
lone, e di calcio nella forma piu elegante. Fu inol-
tre aperta la scena di un festino, ov’ erano da set-
tanta Dame, tutte nel punto di vista il pilt.distin~
to. Allora fu che i due fratelli ‘Trenta si presen-
tarono al Re con ringraziarlo dell’ onore, che avea
fatto alla Monaca lor sorella. Gradi egli di cono-
scerli, ed in memoria appunto di suor Maria Tere-
sa, gli cred Capitani senza I obbligo di stare pres-
so il lor reggimento, e colla paga di ga scudi il mese.

Prima di partire tornd a visitarla, e prego tan-
to lei, che le altre di fargli sapere le loro occor-

. renze
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renze, se-alcuna cosa mai addivenisse, onde avessero
“alcun bisogno. Le assicurd che egli con tutto il cuo-
~ re, e con tutta la prestezza avrebbe dato loro qua-
lunque soccorso. Fatto cid, e preso congedo an-
che dalla famiglia de’ nostri Granduchi, non lascio
di raccomandare ad essi suor Maria Teresa, ed il
. suo monastero. Mori Federigo IV in Copenaghen
P anno 1730 dopo di aver ben governati i suoi stati,
edi avergli renduti anche pit rispettabili per una bra-
“va. marina , dovendosi la vera epoca del suo
stabilimento a Cristiano IV. del quale seguitaro-
no I esempio Federigo III, e Cristiano V. Se Fe-
derigo IV non ne fu il grande autore, trovd be-
ne di che aumentarla, e renderla pin forte. Queste
son notizie sicure, potendosi vedere nel secondo. Vo-
lume - delle lettere sulla Danimarca alla lettera se-
dicesima. Quelle poi del soggiorno di questo Re
in Toscana, io e debbo a un mal acconcio Diario
fatto in Firenze nel secondo suo viaggio, ove sono
scritti anche i passi, che fece. Chi fusse pur vago
di leggerlo interamente, potria facilmente trovarlo
in quella cittd, ove non ¢ memoria di totti i tem-
pi, che scricta non sia. Anzi non ci é citth, che
ne conservi tante negli archivi si pubblici, che pri-
v;ti, e che ne legga si poche. Io non ho fatte
riflessioni, lasciandole al mio leggitore. Solo dird
che Pietro il grande, il piu dispotico de’ re, -nel
caso stesso avrebbe fatto conoscere, che I’ occasio-
ne, ed un momento sono gli arbitzi della fortuna de-

gli uominj.. .
' SAG-

1!
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SAGGIO XIX

" Se la pena di morte sia sufficiente .
o per frenare i delitti.

-~ & 1e pene fossero ordinate a far patire un
uomo col fine di farlo patir solamente o per lo spet-
tacolo doloroso, che alcuni a¢rebbero di vederlo sof-
frire, sarebbero pit una vendetta particoiare, che
un vero frutto per ‘gli altri. Ma come il fine delle
pene ¢ stato sempre ordinato 4 far-pensar gli altri
uomini diversamente dal reo afflitto, o trucidatos
cosi pare’ che le pene in se stesse non agiscano per
altra via, che per quelia del timore, Il timore dun~
que ¢ stato il fulmine, che anno preteso di scaglia-
re contra gli altri uomini innocenti le leggi, che
si ‘dicon. criminali. Dunque anche gli uomini, che
non anno fatto alcun male agli altri uomini an.dovuto
soffrire questa crudel sensazione, come un rimedio
anticipato. contro la reita. Tale & forse il destino
della natura umana di dover soffrire anche quando
adora le leggi, o di dovere in certo modo esscre
a parte delle pene decretate, che altri soffre o vi-
vendo, o morendo. S

" E che veramente sia il timore, che contenga
gli vomini generalmente, basta pensare ad una so-
cieth, ove in un tratto fossero annullate tutte le
leggi puramente umane. Questa societd sarebbe to-

‘ : sto
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sto una confusione di tutti g’ individui, e dalla con-
fusione si passerebbe alle legge suprema di uno sta-
to confuso, che & I’ esercizio della sola forza. L’
nomo dunque il pit robusto, I' uomo il pil ener-
gico nel dire, I' nomo che avesse ammassate in un
tratto pin sostanze, sarebbe il vincitore. Bisogne-
rebbe che tutto contenesse colla forza, ed ecco di
nuovo in campo il timore . Le pene adunque non
son fatte per altro che per far temere un ter-
ribil fine a colui, che facesse un gran delitto, un
.fine men funesto a chi minor delitto avesse com-
‘messo . Posto cid6, e veggendo le presenti societa
assai tranquille, bisogna confessare che se son tali,
Jo debbono senza fallo al timor delle pene. E' dun-
que un timor salutare, ¢ un timor necessario. Egli
€ un ferro infuocato, che richiama a nuova vita una
parte infetta del corpo, o ghe ¢ vicina ad infettarsi.
1l pensare poi che tutti gli vomini sono in pace fra
loro per I’ amore dell’ ordine, e della virt, sareb-
be il medesimo che cambiar questa terra in un pa-
radiso contra lo speriménto de’ secoli. Adunque &
sempre pit giusta la conclusione, che il timore &
I unico freno, che gli tiene dimessi. Il timore per-
" 2anto_tiene gli uomini uniti. Né possiam dubitarne,
‘qualora si pensi un momento a’ governi, ove jl ca-
priccio di un uomo ¢ la suprema legge. Se il 'ti-
more non fosse, cio¢ se le frequenti stragi, ed im-
provyise non fossero, quell’ uomo dispotico pitt non
sarebbe. I tormenti dunque, ¢ le morti immediate
fan si che tutto sia in calma, o,che gli uomini si
S ‘ avyl-
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avvicinano al bruto col tenere oppresse le proprie
facoltha dell’ animo. Ma qui potrebbe dire alcanc:
1l timore delle pene impedisce veramente che gli -
vomini sian rei, o quel che € lo stesso, si avven-
tino contra gli altri uomini per usurpare i loro van-
taggi, o per saziare una vendetta? Rispondo, che
il nmore opera assai su gh uomini tranquilli; s
quelli, che sono agitati da qualche forte passione,
‘non gia. Ma i delittei che son mai, se non 1" ef-
fetto delle forti passioni? Dunque € egli da stupi-
re che il timor delle pene non operi nulla sull’ ani-
mo di quelli, che sono ‘agita.ti, e spinti da qualche
rea passione 2 Egli € in fatti cosi. Osserviamo, per
esempio, 1 goverp@ ,d_ella presente ‘Italia.. §on essi
“per.lo pit governi di un sold, moderati ciog, ove
gli uomini vivono egualmente sotto le leggi, co-
me se fossero in un libero ftato. Questi governi
non- anno per oggetto la guerra, ¢ la conquifta, e
per quelto non an bisogno diarmare anche gli uomini
di forti passioni. Non potendo dunque né aspira-
re ad essere i primi del popolo, a farsi -grandi, né
ad ammassare molto ricchezze per via' di conquifta,
‘restano tranquilli a. far fruttare la terra, e a far tra-
sporto delle loro ricolte, vale a dire a fare. i colti-
vatori, o i.commercianti. Né il commercio puo
esser punto funesto, perché g’ Iraliani an quafi ser-
rato 1 passi da altre ‘potenti nazioni per farlo in
proprio, ed in grande. E’ dunque un popolo tran-
quillo, ove non essendo in generale grandi passio-
ni, non si sentono gran delizsti. Non cosi avvenne

»

ne
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ne’ governi liberi dell’ antichita. Gli Spartani, gli
Ateniesi, 1 Tebani, furon piccole repubbliche della
. Grecia. Si sa quali passioni le tenevano sempre in -
moto. Si sa in conseguenza, che si dimenticavano
le stesse leggi pil rigide dello stato. Dove lascia-
mo | antica Roma? Vi furon forsc passioni pidt
terribili, accese dal governo stesso? Vifu per que-
sto nazione pit feroce, 'pili possente de’ romani?
Diciamo di piu. Le leggi stesse fatte da’ pid seve-
- ri Catoni furon mai tanto deluse, quanto da’ ma-
gistrati stessi? ' E non €. questo un commettere i
pit gran delitti? In conseguenza di cid, furon mai
pil frequenti le stragi di qucl che furono in Roma
sotto il governo de’ consoli, e poi degl’ imperato-
ri? Se é cosi, i0o non veggo qual forza abbian le
legel, o sia il timor delle pene su gli animi forte
_appassionati. Perché operino assai bisogna ~dunque
che un- popolo -sia il piu tranquillo, cioé mansueto.
- Se qui insiste taluno a cercare, come I' uomo
agitato da qualche fiera passione che lo strascina ad
un gran dclitto, non ¢ punto frenato dal timor delle
pene, si risponde che cio addiviene per natura appun-
to della passione stessa. Lo scellerato si propone nel
suo intelletto un gran fine. Ad esso rivolge tutta.la
forza de’suoi desideri. Questi lo tengono sempre in un
moto, che parte & pena, parte ¢é diletto. E' pena,
perch¢ non perviene anche al grande oggetto; ¢ di-
letto, perché sente di corrervi anelante, e di avvi-
cinarsi, e per quefta confusione di pena, e di pia-
cere egll rinforza sempre pit i suol desideri, € le
R sue
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sue azioni. Non ha pero anche un iftante di vera
pace.. Ella & un’sogno., € un’ombra, un vento’ amico
.che verra. Ma-I' uomo seguita intanto I’ energia
della sua passione, che al suo gran fine lo scorge.
Tutto ad esso rapporta ,.sensi , pensieri, azioni,
speranze, diletti, felicita. Non pensa se ¢ giufto,
non vede se alle leggi € contrario. Sente che egli
sara il pit avventurato degli uomini. E se mai non
¢ d accordo colle leggi severe, o non si ferma con
esse, si lusinga o di essere a loro superiore, o
di vederle deluse dall’ accorgimento, che egli ha fem-
pre desto. Dunque & vana per lui la memoria del-
le uccisioni gis fatte di coloro, che a un reo fine
rivolsero i lor pensieri, e i lor giorni. Egli sente
che scampera dalle pene; si va rincorando che il -
pitt gran' coraggio ha- vinto tutti gli ostacoli an-
che a’ maggiori delicti; che 1l timore va lasciate
agli animi servili, a’ grandi non gia; che la for-
tuna va sempre dietro a .coloro, che ardiscono sem-
pre, € tremano non mai . o -

Tale ¢ a un dipresso il raziocinio del mal- -
vagio, che & appassionato. Si pensi per conseguen-
te se egli teme la morte. Ei nen puo temerla, per-
ché non teme un iftante le leggi punitrici, Potreb.
be certo rappresentarfela al pensicro; ma € egli
suo interesse 1l farlo? Dunque se ¢ impotente il ti-
more, I' idea della morte stessa- non sard sufficien.
te per frenarlo. Ma egli ha gia commesso. il suo
delitto. Gia € pubblico, egli € . gia nelle catene
e tra’ ceppi. Le leggi dello stato lo condannane

: Lo - 3 morte
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a morte . Egli perd-o se ne ride, come tanti altri,
o se piange , questo pianto non ristora, non. paga
" T infame delittos Che far dunque?-Condannarlo al-
la catena? Questa, pena lunga e tormentosa sar el--
la piu efficace per far gli uomini buoni, e farli men
rei della morte medesima 2 Non pare. Sarebbe una
catena di ferro pesante pil efficace del tetro appa- -
rato di una forca, o di una mannaia, se gli uomi-
ni non si abituassero "a tutto. Noi veggiamo delle
centinaia di uomini che strafcicano- una catena, ne
sentiamo’ il rumore, gli- veggiamo affaticati,. e spa-
ruti. Con tutto .quefto noi non ci rappresentiamo
tatte le idee relative a quello stato, che ci dovreb-
bero riscuotere, e si passa, ¢ si pensa a tutt’ altro.
Veggiamolo meglio. Non ci ¢ cosa ‘che pia rattri- .
sti " uomo tranquillo della morte. L’ idea di essa
é un’ idea affatto desolante. L’ uomo felice sard
in breve distrutto. Il suo corpo soffrira fra poco
alcuni cambiamenti, dopo de’ quali si ridurrad in
“pura_ terra. In conseguenza sari un nulla per lui
quel che egli ha di pit grato al mondo. Addio spe-~
ranze dolcissime, addio sostanze, addio agi, e pia-
ceri. La voftra luce tramonta in pochi minuti ad
una sera eterna. La Natura tutta, che facea il suo.
studio, le sue delizié, la sua semplicita,. la sua pa-
ce, tira un velo sulla’ varietd immensa delle sue pro-
duzioni. L’ uomo si estinguerh, in breve calerd nel
sepolcro, a cui si arrefta la superba ineguaglianza
della sorte, e della opinione. Con tutto quefto si
mira ognl giorno alcuno degli uomini, che pilt ‘non
R : oo €.
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¢. Anche qui si vede, e si.passa; oppure si vede,
e nulla si pensa, che noi frapoeco correremo la ftes-
sa sorte. Adunque I" vomo a forza di vedere, pit
non vede quel che sarebbe tanto importante a ve-
dersi, e.considerarsi. E' dunque verissimo, che le
scene orribili, che si son date dalle leggi, di ucci-
sione de” noftri fratelli, sonv state, e saranno sem-
pre” inefficaci per impedire che si commettano altri
st facti delitti. Lo fLesso dicasi della condanna a
tirarli dietro una catena pesante. L' uomo in poco-
tempo si ¢ gia assuefatto alla sua catena. Nulla di- .
1o di alcuna quistione, ché potrebbe’ farsi, wvale a
dire, se I’ uomo che ha rinunziato alla sua libera
‘forza naturale, ha detto @’ suoi fratelli, in caso
che io la ripigli, e la renda funefta, ammazzatemi,
Di piti, se egli fta bene, che un certo numero di
cictadini decreti la morté ad alcuno di essi, ed un’
altra parte, e la pill numerosa, si avvezzi'a vederne
tranquillamente la strage, o con breve dolore.

Concludiamo in una quistione che ‘tocca si da
~ vicino " umaniti. Essendo insofficiente la pena di
morte per frenare i delitti, che si fara de’ rei? Si
_ condannino ad alcuna pena se non per far gli aleri
~ migliori, almeno per impedire che sian rei di pid.
- Non ci & dunque alcun -rimedio per far st che gli
uomini sieno buoni, giacché non giova il timore?
Il rimedio ci &, ed ¢ in mano de’ sovrani, é in

mano delle repubbliche; e questo consifte in pre- -

venire i delitti. Come si prevengano eflicacemente,
¢ una quiftione diversa dalla presente, e pud esser
. . mate-
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materia di un altro scritto, A " noi giovi intanto I’
aver dimoftrato contra un novello Scrittore, che
ha preteso di dimostrare essere efficace, e percid
necessaria la pena di morte, che non € punto cosi.
" Giovi a noi di aver consacrato quefto scritto in
* - difesa del’ Umanita; il quale scritto se non trion-
ferd della crudeltd di alcuno, vincera i pit sag-
gi almeno- coll’ amore, che respira di essa.

SAGGIO XX -

Trattenimento di un Padre col suo Figliuolo,

Figliuo], mio, dolce nome per un padre, tu
s¢’ giunto all’ etd pit appariscente dell’ uvomo. Non
oltrepassi 1 diciotto anni. Sei di una bella statura,
hai carnagiene la piu fresca, e la pitt colorita, hai
", belli occhi, bel ciglio, capellatura bionda, e cre-
scente,, ed 1l tuo andare € sciolto, e leggiadro.
Tutto € vago, ed ameno in te, perché vaga é an-
che la stagione della tua vita. Hai dunque di che
prender subito gli animi altrui ; nientre “pochi son
que’ male avventurati,  che non sappiano che sem- -
pre € dolce a vedersi una bella figura nella stagione
pitt bella delf uomo. Sembra pero che tu ti cono-
sca, perché ti ¢ a cuore la tua bellezza, onde non
- lasci di starle molto intorno con assai cura ,. per

farla, se possibil mai fosse, anche piti bella. Io ben
- vegga'le tue mire, ed jo fui come tu sei. hQuel
. che



"TOSCANO. 183

che fai dunque € molto naturale . Nella primavera
dell’ anno tutto € verde, e fiorito, tutto olezza, 3
dir cosi, sempre di un nuovo piacere. Nel modo
stesso la primavera della nostra vita, dee farsi mi-
rare per i bei capelli, per le fresche guance, per la
bella fronte , per la bianchezza, e per tutto cio,
che da della vaghezza, e del brio. Ma, figlinol mio,
non so se tu abbi ancor tutto dalla Natura.” Io vo-
glio pertanto che tu vegga te stesso, come in uno
specchio , per osservare quel che tu hai, e quel
che ti manca. Jo t dard forse ora alcun dispiace-
re, ma un giorno sarai meno infelice. . .
Tua se’ bello, e credi che sia il tutto, ma
non & punto cosi. Tu sei una bella statua {colpita
forse da Prassitele. Ma ad una statua, per quanto
sia bella, mancan sempre i moti dell’ anima, e per-
cido quel che avviva, ed infiamma la bellezza, e la
- ripone quasi direi tra’ celesti, Tu non pensi ancora,
Tiglivol ‘mio, o se pensi, lo fai assai male. Non
sal ancora, che tu hal una sostanza diversa dal cor-
po, la quale ha in se delle proprieta cosi belle, e
si rare, che ad esse pur cede ogn’ altra bellezza.
Per questo non conosci, né ragioni ancora, ovvero
tu non conosci la natura degli oggetti, e non sa-
pendo questa non puoi comprendere la ‘ragione, che
passa fra loro di convenienza, o di sconvenienza;
‘e percid ignori che son mai in se stessi, e parago-
nati fra laro. In una parola non penetri ancora.in
te, n¢ ravvisi quella parte, che si dice spirituale.
‘Non puoi parlare per conseguente senza farlo in.
. : : Coma-
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maniera da far compassione. Questo non ¢ tutto
ancora 1l tuo peggio. Nella gran moltitudine di co-
loro,-che son fatti, come tu-sei, molti-ci sono, i
" quali passano per i piu distinti in questo pensare,
come tu passi -per uno de’pilr belli della nostra spe-
cie. Questi parlano .anche delle cose, che non si
veggono con gli ocehi, e ne parlano in maniera,
che. incantano coloro, che gli odono, vale a dire
I’ anima di quelli, che ascoltano, sente un piacere,
“un diletto fuori dell’ nsato, -Or questi son coloro,
che anno il nome "di fapienti con voce assai spic-
gante , perché sanno assaissimo o in alcuna ‘cosa,
o in molte. T .con tutto il tio bello esteriore non
potrai piacere ad  essi. Questo ‘bensi ti voglio dire,
che potrai piacere alla maggior parte, cioé alla
moltitudine, ed in questa un filosofo, o sia un sa-
sapiente riporra con tutta la giustizia coloro, che
son ricchi, ed anno del potere, se non anno essi
pure fapienza. Quefti, che {i dicono anche con ti-
.tolo mal conveniente * fignori., cioé dominatori, ti
gradiranno aflai, ‘perché la tua ignoranza & grande,
e percid fei pur atto ad ogni avvilimento, La tua
prefenza piacera loro {imilmente , perché amano in
tutto quel che non tormenta I intelletto. Potrai in
confeguenza afpirare allo loro grazia, ed ancora a
- qualche acquifto; perché un ighorante, anche di non
bello afpetto, ha gia meritato affai quando fi prefen-
ta igrorante . ‘Tutto il refto poi cammina da fe,
quando ti fai conofcere per si fatto. Non potrai
opporre penfiero a penficro, non ti verraméqnmai
oo : alla
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dalla bocca efpreffioni femplici, ed animate, dalla
tua fronte non fara quafi mai per ufcire, a dir co.
si, il two fpirito converfo ne’tuoi detti. In fomma
quell’ anima, che ti ho deito effer capace di tante
belle perfezioni, giacera al fuolo come dimentica,
ed ignara di fe. Veggo che ftupifci come quefta
tua ignoranza pofla aprirti il cammino alla grazia
di molti potenti, ed alle fortune. Baftera, per dirti
ogni cofa, che tu abbia abituale il sorriso fulle lab-
bra, che moftri di approvare quel che non faj,
che la tua volonta fia quella di colui, che ha ric.
chezze, o potenza, e qualche parte di effe ¢ gi3
tua, Ma qui mi dirai, che fe le fortune fon ficu-
re, I’ ignoranza in questi cafi & neceffaria. Ella ¢
dunque avventurata. Lafcia qui, Figliuol mio, che
io ¢ infegni quel che non fai, e penfa bene a fu-
tne- teforo. Io fon padre, e fento in me uno fpi-
rito, ed un cuore, che io non avrei, fe tale non
foffi. Io ti ringrazio, o benigna Natura, che per te
io fento che il pilt tenero fenfo mi rinvigorifce,
e conforta . :

Prima di venire alle cofe rilevanti, che debbo
dirti , voglio che fappi aver tu imparato quelle che
nulla ‘ti .anno moftrato te fteflo, né gli altri, co
quali tu dei vivere . Non Hhai intefa neppure quell
unica propfietd, per cui I' uomo & folo diverfo da-
gli animali, quando ¢ loro fimile in tutto il refto.
Sai a memoria molte idee, che anno {critto aleri
uomini; ed'a quefte non hai faputo né torre , né
aggiugnere. So anch’io effer difficile il far molte

R Aa cofe
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cofe grandi, ed altre belle da fe, fenza un primo
urto, fenza un baleno di luce, che parta da altri;
ma quefta ¢ colpa della condizione de’ tempi, ne’
quali fon pochiflimi coloro, che anche fatti precet-
tori del comune, vogliano dar questa moffa allo fpi-
rito di coloro, che I’ anno accefo, e pieghevole;
oppure € raro che uomini si facti vogliano far co-:
nofcere onde fon venute le loro dottrine, e met-
ter cpsi in libertd di fe gli {piriti novelli. Se  per
amore di quefta libertd voleflero farlo, condurreb-
bero i loro fcolari alla Natura ftefla, ove fono le
preziofe forgenti del tutto. Ma essi amano di nas
fconderle il pit delle volte, ‘e di veder perire mi-
feramente 1 pitt be’ talenti a ripeter fempre i loro
principj con le loro efpreffioni. Sicché fe ti ¢ manca-
to quelto primo impulfo, tua non & punto la cols
pa, ma di.coloro, che dovrebbero aver fatto uno
ftudio fingolare fulle anime ancor nuove, per ap-
prendere come e quando debbono effer mofle, onde
Imparino per tempo a conofcer da fe, cio¢ ad efler
libere e fpiegatrici di fe. Forfe non & neppur col-
pa di effi, perché non il loro merito, e i lor ta-
lenti gli anno fatti infegnatori, ma il favore, e
la grazia. Tutta la colpa adunque, per non taccia-
re alcuno, diremo efler de’ tempi. ,

. Ora hai tu per infegnatore il padre tuo. Pid
amico, né sincero maeftro non puoi avere al pre-
fente. Sappi adunque, amato Figliuol mio, che I
gnoranza in fe ftefla ¢ un male, che non ha
pari. S1 tratta, che I' uomo fulla terra ¢ Bircon-

: ato
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dato da una varieth quasi immenfa di oggetti, n¢
-egli ne conofce alcuna parte, e quefti poflon effer
‘buoni, o rei per lui La cicuta € una pianta, che
nafce ne’ campi, e lungo i lidi del mare. Queft’ ulti-
ma uccide, fe I' umor {uo, od essa s’ ingoia. Ella ¢ una
pianta falutare fe si applica a qualche malattia efter*
na. Similmente I' acqua, che le nubi lafciano cade.
re fulla terra, ¢ la vita degli uomini, delle piante,
e degli animali; ma ella in alcuni tempi cagiona del-
le rovine, ed a poco a poco ella fola fa molto,
perché nella fua fpoglia efteriore il noftro globo fi
cambi. Adunque non folo ¢ ben fatto il conofcere
molti oggetti, di cui abbiamo un coftante bifogno;
ma il conofcerli ancora, dird cosi, nellelor varie posi-
ture. Per conofcerli poi bifogna avergli fotto gli oc-
chi molto tempo, farfeli amici, e compagni, averli per
le mani ad ogni ora, vederli da tutte le parti, aprirli
in fe ftefli ,fe fi pud, e vederne, come si direbbe,
le vifcere. E questo fi chiama ftudiare, imparare a
conofcere, o quel che ¢ pure lo fteflo, farfi fapien-
ti. Non ¢ dunque la faccenda la piu difficile, an-
zi a me fembra la pit agevol cofa del mondo. Ba-
fta di offervare in fe chel uomo puo ftar fiffo lun.
go tempo fur un oggetto a vederlo con gli occhi
del corpo, ed a confiderarne le parti con quelli dell”
intelletto , bafta a poco a poco fiflarfi per pit lun-
go tempo, e I' uomo conofce , ritiene, ed a mi-
fura, che {i eftendono quefte due proprieta di co-
.nofcere, e di ritenere, egli {i fa pit fapiente. Ma
tutto quefto fi chiama con una f{ola voce atrenzios

. Aaz ne.
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ne. Dunque alla fola attenzione an dovuto,- e--do-
yran fempre gli vomini quel che fanno di pit gran-
de, e di raro. Io ti ho dunque infegnato come I’
ignoranza ¢ un male, e come ella {i cambia. Ora
io debbo infegnarti in qual fenfo ella & alcana vol-
ta felice. ‘ o -
Ella ¢ felice non di rado, ma folo in apparenza.
Le ricchezze, e il potere che fono gran beni, non
pud negarfi, toccano quafi fempre a quelli, ‘che.fa-
rebbero forfe fapienti, fe elle non foflero. Troppa
elevatezza di animo ci vorrebbe per far fronte alle
paffioni contrarie al {apere, che le ricchezze porta-
no, e fanno radicare nell’"animo. Segue affai volte,
che quefta elevatezza fi difpiega in alcuno per farfi
onore. Ma in generale ¢ fortuna troppo rara. Dun-
que con molte foftanze alla mano gli uomini nella
prefente focieta poffono muovere la volontad degli
altri, che non fon potenti egualmente, fenz’ altro
bifogno che dell' opinione, del capriccio, di una
vifta, di un defiderio, e quafi di un nulla. Or ef-
fendo cosi, e credendofi per peco coftoro anco i
motori della Natura, non che delle povere volont
altrui, fi veggono d’ intorno una folla di mefchini,
1 quali afpirano ad una piccola parte delle loro
foftanze, o de’ prodotti di effe. Allora fanno fubito
molte cofe per foddisfare all’ arbitro de’ piaceri; e
quefta fapienza fubitanca ¢ I' effetto dell’ inquieto
bifogno. Ma qual dottrina ¢ mai quella, che nafce
dal bifogno di aver prefto un pane, ed un veftito!
illa ¢ per lo piti la dottrina della fchiavitu ; perché
: per
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pet piacere ad una ricca ignoranza farebbe un- flagello
T afpetto di-un’.anima luminofa,ilibera, e veritiera.
L’ ignoranza adunque,; che .fi trova a {paziare fur
un vasto. terreno:, -e fa ‘che ¢ fuo,inon pud- efler
rivolta che a compiacerfi di un’altra ignoranza, for- -
fe pitt innocente della fua, perché fenza foftanze,
ed appoggio, o fia perch¢ fenza tanti mezzi per
fare il .maggior male col poffeflo di tante cofe in
tanta -ofcurity d’ intelletto. Ecco dunque come un
ignorante, ha gia un diritto per piacere ad alcuni,
e per averne il favore. .
Ora non creder gia che la fortuna fia fatta.
Prima che tu ottenga dal tuo Signore alcuna cofa,
a quante amarezze, a quanti ingiufti rammarichi, a
quanta vil fofferenza non dovrai effer efpofto! Sen-
tirai fempre che egli vuol avere maggiore {pirito
del tuo, e fe non I’ ha veramente, la parte che tu
dovrai fare nella fcena dolente fara quella di con-
feflarlo. 11 tuo flagello farebbe il folo moftrare di
dubitarne. Cosi tu non dovrai effer mai tu che fen-
ti, o che penfi, quando ti riefca pur di. penfare,
ma un altro perfonaggio, che tu non fei. Cosi una
fucceflione di menzogne, quando tu fappia: travede-
re alcuna veritd, o fentirla da altri, fara la tua vita,
e tutto perché tu dei fare un acquifto, chie fara
fempre leggiero. E come efler mai diverfo, fe parte
‘dalla mano della ignoranza, per paffare in.un’altra,
che alla docile ignoranza aggiunge un ingiufto bifo-
gno del neceflario? ‘ '

1a
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- La cofa perd va altrimenti, quando la fapien-
-za ha I' imperio.'di 'due ;" o pit uomini, de' quali
“Umo abbia tutto, e gli altri aflai poco. Il fapiente,
“che abbonda di bene, vuole che i primi a goderne
fieno gli amici ; che amici son que’ pochi, che i
annunciarono con eminenti virtl, Egli s’ innalza in
‘certo modo alla natura celefte, quando con uno
{guardo vede i gran talenti, le grandi virta, e con
un altro, moflo da una forza fuperiore, gli contem-
pla  pit da vicino, ¢ gli premia, o piuttofto di
quello, che éloro. E come egli ¢ fuperiore nel me-
_rito , puro nelle intenzioni , facile, e naturale in
tutto, cosi vede negli altri fapienti i {uoi compa-
gni. Non fa in confeguenza temerne, perché il ti-
more non pud nafcere da chi fente, ed ha mifurato
‘per tutti i fyoi giorni fe fteffo . Vedi dunque che
fa ricchezza in mano all'uomo,’ che é faggio, ¢ di-
fpenfata dalla cognizione, né mai dalla inconfidera-
tezza, e dalla rabbia. E' certo che ella non ¢é allo-
1a fufa in mafle d’ oro per-farla men foggetta a
confumarfi ; ma ella é come una pioggia falubre,
‘che bagna -per tutto i germi , e le pante. Quell”
-oro-allora, di cui an tanta fete i mortali, é un li-
.quor nutritivo , che circola .pel vafto corpo della
docieta, cui riftora e rinfranca. In fine non ci. ha
pilt bella fuperiorita al mondo di quella, che ufa a
veder le anime grandi,, le qualiti rare, le travede
anche ‘da lungi, e ne fiorifce lo ftato. Quefta altez-
za, nata da elezione degli uomini, perché. nata dal»
le grandi qualita , confermata da’ grandi efempfi di
: c
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Je, ¢ la fola permefia .- Ogn’altra fuperiorith, che fia
auna ed afloluta, € difficile che fia giufta, e bella’ per-
€i6-a veder{i. Quindi i:tiranni, che!:godono di que-
st’ultima, an fempre.la Naturay, -che:gli fcuote , e
gli:opprime . Tentano invano di:nafcondere fe {tes-
{i.: Temono dunque i talenti, le auftere virtii; e:al-
‘cunaivolta odiano anche 1 teifti . Ii primi ;- perché
fcuoprone i lor. cupt difegni; 1 fécondi, perche - ca-
paci-ogni momento. di maggiori iniquita; o perché
1 primi fono per natura oppofti alla lor vita malva-
gia, ed i fecondi fon la pefte dégli ftati. . + -

-1l faggio non puo:dunque:temere’che dail’ igno-
rante.. A quefto:non puo piacere altri fra gli- uomini
che colui, il quale fia anche piu-ignorante di fe; e
fe mai pon lo &, gh fa ben prefto concepire, che
il maggiore avvilimento ¢ il primo de’fuoi meriti.
Mira: dunque, Figliuol mio, che cofa ¢ mai I’ igno-
ranza -mefchina fotto di un’ altra‘che ha. Ella fpe-
gne quaft direi- tutto I'uomo.. Egli non: pué godere
né del bello;; ne dell’ utile delle cofe, perché inon
le conofce. Son dunque per lui, come’{e non' fos-
fero cielo, e terra, e tutte le belle produzioni, e -
quafi immenfe, che la fanno correre, e valutare: Per
dir tutto, quefta terra, ove la Natura-é per ogni
dove feconda, e mirabile, ¢ un’ombra,, & un pun-
to ideale, & un oggetto, che {1 :gode fenza. faper-
lo, e che fi mira {enza penetrarne le parti. Nulla
ti dird che cofa ella fia. riguardo 4’ vantaggi, che
toccano I' efiftenza. L’ ignoranza toglic I'uomo all’
uomo, e lo pone in braccio della fervitu, che fems

. pre
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pre ¢ vile. Or colui, che ferve agli altri, non pud
penfar mai a fuo-modo , € quando pur o tentafle , il
tempo gli mancherebbe, Egli ¢ dunque per neceffi-
ta del fuo ftato il pitr mifero della terra, Se atut-
1o ¢io fi- aggiunga, che gli altri uomini mezzana-
mente ‘tifchiarat1, non fonmo i piu giofti, fi ag-
giungera alle fue {ciagure il difprezzo di effi; ed
allora lo ftatoil pitivile;e piu lagrimevole & compito.
Dopo tutto quefto, io ti fard dono di alcuni pochi
principj, i quali ti potranno fcorger ficuro nel mez-
zo del cammino della vita, c: nel refto. .

' T6 ho dubitato un tempo, fe la Natura abbia vo-
Iuto, -che. I’nomo fi logort le molle capitali della vita
per “defio di fapere . Ho penfato dipoi, che ella
tende in tutti 1 fuoi moti a far del bene. Una mac-
china- guafta in alcuna parte, o a cui manchi il ne-
ceffario equilibrio , ella tende a ridurla nell antica
armonia, in quell’accordo di moti, e di figure, da
«cui. dipende propriamente , come io mi penfo, la
moftra vita.” Adunque non fembra ragionevole 1l
penfare , che ella abbia voluto, che fi confumino
Ie noftre potenze dietro alle inveftigazioni delle co-
fe, prima che fi conofcano., e fi muoia avanti di
poterle deftinare a’ noftri contenti: Oltre di quefto,
io ‘veggo , *che . ella per la felicita. ci'ha {colpiti
in mente alcuni principj; i quali ben rilevati, e. en
intefi, .fono, e faranno fenpre li: ftefi ., Non dico
che fieno jnnati con noij; ma eglino fi manifeftano
appena due, o’pia uomini foho a fronte. Son que-
fti giuftizia, c beneficenza, B’ un impoﬁ‘:bile‘iﬁ he

- colul,
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colui, il quale opera con effi faldo, e coftante fiz
un womo fventurato.

Tutto quefto ¢ chiaro. Ma la Natura ftefla ha
dato all’ uomo un amor cosi vivo di fe, che in
focieta non fi modera forfe mai, fe non da un bell’
ecceffo di fapere. Se & cosi, I' uomu, che fi- ama
tanto, cerca tutto quello che lo pud rendere fupe-
riore. E cofa ¢ ella mai quefta fuperiorita? Eila
non ¢ altro che un vafto fapere, e quefto pure al-
tro non ¢ che una maggiore indipendenza da tut-
to quel che ne circonda. L’ uomo veramente ¢ al-
lora pil libero, vale a dire fciolto dalle impreffioni,
che pertinaci foglion fare gli oggetti, in cui ci tro-
viamo come immerfi finché fi vive. Sciolto adunque
in quefta guifa, eglifi ferma folo fu di quelli, che
formano dell' uomo alcuna cofa meno mortale. Ec-
co perche I’ uomo, fofpinto che fia una volta all’
amore del fapere, fi fa ogni giorno piu ardente, e
non fazio, ' ‘

Ora come feegliere fra quefti due mezzi di es-
ser felice, abbandonarsi 2 primitivi principj della
Natura, e da effi foli lafciarfi guidare per effer fe-
lici, o abbandorarfi alle fatiche di mente per far
.teforo di fapienza? La quiftione a me pare impor-
tante, né fatta da alcuno per quanto io fappia. Si
rifpondera dunque che nelle piccole focieti di uo-
mini, e che vivono anche in una certa diftanza fra
di loro, la bella idea di lafciari guidare affatto da’
primitivi principj della natura, ¢ la migliore, per-
che la pin ficura, Non c}i3 z allora punto bifogno

b : 1

PR



194 OSSERVATORE

di affaticare tatto giorno le noftre potenze dell” anie
ma, ed eflere percio in uno ftato di continua di<
ftruzione, men lenta forfe della natarale, :e andan-
te da fe. E la ragione anche primitiva fi ‘&, ‘che
non {i.ha luogo di fentirfi nafcere.in cuore altre
paflioni fuori delle naturali. :Sedate che fian quefte,
la durata della tranquillita & aflai lunga: La vita
dell’ uomo ¢ allora aflai femplice, ‘quanto pud ef-
fare il pin leggiero traftullo. "Allora & -proprio un
diletto, ormai fconofciato fra gli uomini, I' offers
vare la natura umana. Non ci ¢ cofa pit bella a
vederfi,. né pi dolce a fentirfi di quando.ella’ ope-
ra, di quando ella parla, e va {piegando le idee de'
fenfi, ed 1 moti del cuore. Bifogna dunque confes<
sare che tutto quel che fa la’ Natura fola ¢ bello,
e foave, ¢ un bene. Si dira che ¢lla diftrugge an-
che I' yomo, ed il refto degli efferi tutti, e che
diftruggere quefte belle opere non fembra né dolce
a fentirfi, né graziofo a mirarfi. E’ vero, che ella
diftrugge, ma in due modi; o quando ella non pud
foccorrere in un accidente, che fia funefto, e che
pud nafcer dall’ uomo fteflo, o quando la diftru-
zione & quel paflo lento, e poco attefo, per cui ogni
eflere finifce. In tutto il refto ella & .fempre pie-
tofa, e benefattrice. Io t’ invito, Figliuol mio, a
penfare fu di cid, ed offerverai quanto il padre tuo
t' incamminava alla verita. o
~Ma va bene altrimenti la bifogna, fe fi tratta
degli uomini affollati in focietd, Non ¢ pofibile che
non fegua un fermento d'.idee, e di paflioni, che
' mal
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mai non fu. Al concorfo adanque degli uomini in-
fieme, fi debbono molte paflioni, che non fi - sa-
riano {viluppate, fe il trovarfi in buon numero 2
fronte non fofle ftato Io ftimo che in focieta tutta
la noftra vita fia pid compofta, fenza-eflere né pitr
quicta, né ficura della naturale. Ella non ¢ efpofta,
{1 dirh; al braccio feroce del piu forte. Quefto non
puod forfe negarfi; ma che puo ritrarre I' wom pia
forte, o il pit malvagio della terra, da perfonc,
che anno un campo, una capanna, ed un fonte?
La vifta della. femplicita difarma anche lo fcellerato.
Non potendofi dunque in focieta evitare un con-
trafto non mai interrotto di molte paflioni, come
farebbe della gloria, dell’ ambizione, dell’ avarizia,
e di molte altre, e maflime della neceffita che pre-
me, fa pur d'uopo confeffare che la mente dell’
uomo ha bifogno di conofcere affai piti, avvicina-
re gli oggetti, e vederne le confeguenze buonc,
o rce. Non a tutti egualmente ¢ forfe neceffarie
quefto lavoro di fpirito, ma fe non ¢, lo € ben di
poco. Quelli, a cui ¢ neceffariffimo, fon coloro,
che in nafcendo, mon trovarono alcuna proprieta,
Debbon effi aver lalor parte. In conféguenza deb-
bono profittare degli errori di chi ne ha, o averla
per mezzo di fatiche fedentarie, e logoratrici. Ta.
li fon quelle, che 1i confumano nelle arti di fuffo:
Bifogna dunque conofcere, ¢ penfare aflai per aver
poco. Per acquiftar poi in focietd una certa emi-
nenza fu gli aleri, da che le armi contengone il
tucto, bifogna acquiftarla colle fatiche, e co’ cons

Bbe fumi
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fumi di fpirito. Io intendo di quella eminenza, che
nafce da’ gran penfieri, o dalle fatiche del gran pens
fare. Se quefta fi toglie, !’ uomo bifogna che fi ri-
manga difperfo nella folla comune. :

Tu fenti dunque, Figliuol mio, quel che ti con-
viene. Tu non hai molte foftanze, ed i bifogni
della focietd, piit che dell’ uomo, fon molti. Se vuoi
percio {oddisfare a tutti, fa d’ uopo, che tu ferva
lo ftato, o i privati. La fcelta ¢ in tua mano; ma
ella non pud effer mai giudiziofa, fe la fapienza non
" infegna. Il mio voto adunque-fi & che tu con-
fumi il tuo tempo fopra di alcuni libri, e con al-
cuni uomini infigni, che tn faccia tue le loro dot-
trine, e che fe1 tnoi. talenti lo verranno, tu afpi-
ri al fublime, vale a dire a non ordinare, a cagion
d’ efempio, alcune file di foldati in* battaglia, ma a
faper fare una guerra. Quefto ¢ il configlio del pa-
dre tuo . Non ci ¢ nulladi mezzo, o fapere affai,
o vivere nel difprezzo, fpeflo nella privazione del
neceflario, e fpeflo nella ferviti. Dunque le fatiche,
che conducono alla fapienza, fiano la tua paffione.
Veggo anch’ io che fon lupghe e penofe, ma bi-
fogna piegar la fronte. Tale ¢ lo ftato della focies
ta, e de’ bifogni, o-de¢ deliri, che fi anno in fo-
cieta. ; Tutto -va a finire ‘nel foddisfare a quefti, o
‘nel timore di vederfi mancare i mezzi per foddi-
sfarvi. Conviene pertanto conofcer molto, penfare
affai, ed -efporfi poi al dolente impiego di conqui-
ftare fu gli- altri quel che ci manca, febben fi fac-
cia colla feorta delle leggi. Ilo detto dolente im-

Co ‘ piego
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pi¢go, perché, a guardar bene addentro.la cofa, fem.
-bra che gli vomini non poflano efler felici, fe non
2 condizione che altri diventino pit o meno infe
}ici. R L N TR (T PRt
_ Tu, o Figliuol mio, non. fai anche -nulla,; o
poco , ¢ quefto poco non ¢ il migliore. Penfa ora
che dei vivere con gli uomini. Io non - ti voglio
atterrire, {piegandoti quel che fono i tuoi fratelli -in-
fieme. Voglio rifparmiare all’ -eta tua un .dolore,
«che avrai-un giorno, fe faral faggie. Senza di che
jo non t iftruirei gran fatto di quel che del pens
fare, e di quel che dei, fare. Bifogna imparare la
trifta virth di conofcerli, o per via di etrori pré-
pri, o d" alui, oppure offervandoli, ftudiandoli nel-
le relazioni, che anno tra loro. Allora. s impara
quel che fono veramente. E penfa che fon divifi
in varie nazioni, e :che il ,conofcerne bene una,
non vuol dire. conofeer le altre similmente. Quefto
¢ un punto- capitale, che io .ti:accenna. Alcune cg
ne fono in quefto mondo,-che per conofcerle a fons
do, bifogna ftudiarle a lango fra di.loro, vale a di-
re entrare collo {pirito nelle loro paffioni, e ne’lo-
ro interefli. Allora fe ne ha la cognizione fa pilt
fondata. Se-ella & una trifta . cognizione, mi . dirai
a che acquiftarla? Figliuol mio, quante ve ne fono
di quefte trifte cogmzioni, ma pure:fon neceflarie,
Ricordati che fiamo in focietdy, e che'tu vi dovral
reftare pit affai di me. Io miavvicino a gran paf~
fi al mio fine. Non veggo paflare pitt velocemen-
te gli anni di quel che ora gli vegga, e qu%ldqul!

© uon
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buon numero di effi & paffato, non é dz rattriftar-
fi. Si ¢ fatta la parte noftra, conviene ritirarfi per
fempre . Io pertanto dovro farti -la ftrada. natural
mente. Tu che farefti fprovveduto di cognizioni,
di -¢onfigli, di: foftanze? Rimarrefti a far fede, che
da gran tempo" entrano molti- vomini nel mondo,
e fono i pilt, e trovano tuttc occupato. Se la Na-
tura volle, che per tutti fufle il tutto, una combina-
zione puramente umana, volle, che per pochi fufle
affsiflimo , per alcuni molto, per alcuni altri la
mendicita; o che il neceffario fuffe conceduto, per
quanto“apparifcei in tutté quiante mai le nazioni, a
prezzo di -fervigi, -di ftento, ‘e d' incertezza. Sic-
<hé in tale ftato di ‘cofe .conviene prender per teme
po le tue mifure. Cerca di ‘afficurarti, quando io pit
non-ci fard -1l tuo meceflario, ed alcun comodo .an-
cora, Per la-mancanza, 6 per- ]’ incertezza di quefto,
quanti'uomini, che for-!padri’, muoion d' afflizione, €
d’ affaino ! Mentre' ti afficuri ‘una mediocre porzione
di foftanze, 'ama gli uomini, che fon tuoi fratelli,
ufa la mifericordia verfo di effi, fenza guardare fe fia-
no buoni, ¢'rei.. Quando poi alcuno ti offenda, per-
donagli; fe t’ invidia, tallegrati; fe:ti vucle -avvili-
te, compaffiomalo - Ritletti the Ma Matura wmana &
trifta forfe- per circoftanze: fociali, € chie le paffioni
alteratio’il {enfo ndtarale . ‘Cosi tu farai’il- men di-
ftirbato ‘degli’ uomini-, Cosi avrai campo di cferci
tare le virtt, che’ fanno tanto rifplendere 1" uomo.
Non ti lamenterai d’ alcuno , e procurerai, che
Pinddlgenza -fi faccia-in: te*-un’ altra- natura. Ti
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rammenteral fpeflo di quefti miei configli, e dirai,
che hai imparato pit dall” unica volta, che avefti
per maeftro il padre tuo, che da molti anni di
fcuola, ove t infegnarono perfone fenza gran lumi,
fenza fofferenza, e, quel che é peggio, fenza trafpor-
to per le virtd umane, per le leggi, per I' ordine,
per I eguaglianza, per la patria, pe’ talenti. Sia me-
morando quefto giorno negli annali della tua vita,
Io fard contento, fe vedro germogliare quefti femi
di bonta, che ho fparfi nel tuo intelletto . Allora
si che la carriera della mia vita farad la pit dolce-
mente compita. Non ci é fentimento in tutta la
natura pitt tenero di quello di padre. Sia quefto un
giorno la corona delle tue virtl.

FINE DEL PRIMO VOLUME,.



